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PREFAZIONE. 
I popoli dell'Intesa stanno prepa-
rando - mentre scrivo - le più fe-
stose accoglienze al glorioso Presi-
dente della grande Repubblica nord-
americana. 
Con quale animdP 
Con animo veramente puro? Con l'a-
nimo, che, nelle ore non lontane del-
l'ansia mortale e del dolore, ci facev(l. 
invocare, non il solo suo intervento, 
ma il suo insegnamento: - sola sal-
vezza per il genere umano P 
Questo dubbio - che in me è an-
goscia - mi spinge a pubblicare que-
sto saggio. Il quale non è fatto, che 
-vttI-
'di alcuni miei articoli di giornale, 'di-
scorsi di occasione e appunti per una 
conferenza popolare; e non ha quindi 
maggiori pretese letterarie, che precisa-
mente un articolo, un discorso o una 
conferenza. 
F. RUFFINI. 
IL _PRESIDENTE WILSON 
* 
Perchè l'America - la sola 'Ame-
rica - parla oggi al :mondo per · la 
bocca di un uomo solo: W oodrow 
Wilson? E non soltanto parla, ma pen-
sa ed opera. Così che la più grande e 
la più schietta delle democrazie, che 
sia stata mai, ci fa assistere ai una, 
concentrazione di potenza nella mano 
di un uomo solo, quale non esiste al-
trove sulla terra: non nella mano (lel 
più forte dei monarchi, non, nella real-
tà, in quella dello stesso Pontefice ro-
mano. E non è ancora molto singolare 
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che la mano, in cui quella enorme 
somma di poteri si rinserra, sia '--
proprio nel paese degli uomini di af-
fari e dei pionieri, del lavoro mecca-
nioo più febbrile 1e della modernità più 
violenta ---, . quella di un idealista, .di 
uno studioso, di un tranquillo e sE{-
vero universitario, che non fu mai nè 
deputato nè senatore, che passò difila-
to dal governo della propria università 
al .governo, prima di uno Stato partico-
lare, e poi dellai Confederazione_; senr 
za alcuna, cioè, di quelle lunghe soste 
liv,ellatrici 1e defloratrici negli ambula-
torii, che le nostre democrazi,e latine 
stimano necessa,rie / a maturare e a 
scaltrire i professori per il governo 
della cosa pubblica?, Così che le pa-
role, che la gra.nde Eederazione d' ol-
tre Oceano dioe ora al mondo p_er la 
bocca di quell'uomo solo hanno ser-
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bata intatta la bellez~a e la potenza 
del pensiero puro ; e sono, in verità, 
le più sublimi, che l'umanità abbia udi-
te in quest'ora di tragedia smisurata 
e di travaglio interiore ; e sono pure 
le sole che abbiano saputo arrivarle 
fino al fondo dei milioni e milioni di 
coscienze rimaste - in ogni parte del 
globo - immuni affatto da ogni in-
quinazione politica. 
Il portento si deve in parte alla glo-
riosa costituzione americana, che ha 
dato ancora una volta in questa crisi 
suprema, come già ai tempi di 1W a-
shington e di Lincoln, la misura estre-
ma della sua eccellenza. E in parte; 
al Presidente stesso, che ha mostrato 
di saper risolutamente adattare la vec-
chia costituzione alle formidabili ne-
cessità del momento. 
- · 4 --
* 
Se i discorsi · troppo tecnici e sottili 
· non fossero qui fuori di luogo, si po-
trebbe dimostrare .che ,quella 1eccellienza 
discende pur sempre dal concetto del-
la libertà, ch'è proprio degli Anglo,-
Sassoni, come di qualcosa di positivo, 
di sostanzioso, di oostruttivo, secondo 
che essi amano dire, e che presuppone 
il principio di autorità; ond'esso con-
trasta a pieno oon il nastrò concetto 
latino, negativo, disgregativo e ribelle 
a ogni autorità e disciplina. 
Ma per venire, senz'altro,. a qualche 
dato più pratico e concreto, diremo so-
lamente che il fulcro della costituzione 
americana consiste nell'aver fatto del 
Presidente, capo del potere es,ecutivo, 
una magistratura sottratta pienamente 
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a qualsiasi pressione o intromissione 
~el potere legislativo, rappresentato 
colà dal Congresso; il quale è compo-
sto, come il nostro Parlamento, di un 
Senato e di una Camera di deputati. 
La separazione fra i due poteri è 
già nella radice. Mentr,e, ad esempio, . 
nella Repubblica francese, come è ri-
saputo, il Presidente è eletto dalle due 
Camere riunite, nella Repubblica ame-
ricana il Presidente è scelto invece da 
una assemblea di .rappresentanti, eletti 
appositamente e unicamente per ciò; 
da un'assemblea, dalla quale l'articolo 
secondo della costituzione esclude ri-
gorosamente i senatori , i deputati e 
tutti i funzionari dello Stato ; da una 
assemblea, la quale si scioglie non ap-
pena eletto il Presidente, e con la qua-
le non ha più nulla a che veder~ 
dopo la sua elezione. Ancora: il Pr~-
-6-
sidente franoese si soeglie un primo 
ministr,o, tenendo -oonfo della volontà 
della Camera; e il primo ministro si 
circonda di colleghi, i quali debbono 
godere costantemente la fiducia di 
quella. 
Di qui il pericolo, contro il quale 
Henry Leyret poneva ancora da ulti-
mo in guardia il Presidente francese, 
di finire con il fare, nel gioco die[Le 
forze costituzionali, la figura di « un 
parassita o di un paralitico» ; del che 
il Presidente americano non ha pro-
prio da temere. 
In America non esiste intanto pri-
mo ministro ; e poi il Gabinetto, di 
cui spetta direttamente al Pr,esidente la 
scelta, quando la scelta stessa abbia • 
avuta la approvazione del Senato, nulla 
ha più neppure lui a che fare con que-
st'ultimo. 
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N e consegue che, non solamente il 
Presidente sia una emanazione del 
Paese e non del Parlamento, ma che 
e il Presidente e i suoi ministri, o 
Segretarii di Stato, abbiano, per quat-
tro anni, e cioè per tutta la du-
rata della magistratura presidenzia;-
le, le spalle perfottamente al sicuro 
da ogni attentato · parlamentare: li-
beri di svolgere con tutte le loro ener-
gie il loro programma di riforme e di 
lavoro. Per contro al Presidente è at-
tribuita dalla costituzione, di fronte al 
potere legislativo, questa grave facoltà: 
di opporre alle leggi deliberate dal 
Congresso jl suo veto; del quale sol-
tanto una seconda deliberazione delle 
due Camere, presa con una maggioran-
za dei due terzi dei membri di cia,scuna 
di esse, può aver ragione. 
Il popolo americano possiede quin-
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ai, a differenza degli altri, due vie per 
influire · sul governo del proprio paese: . 
. quella della ·elezione dei suoi rappre-
sentanti legislativi ,e quella della ,cle"" 
zione dei suoi rappresentanti, diremo 
così, elettorali, ai quali cioè compete 
la scelta del Presidente. La quale .scel-
ta, libera in teoria e cioè secondo lo 
spirito primitivo della costituzione, è 
ora vincolata dalle prev,entive designa-
zioni dei comitati dei vari' partiti. On-
de l'elettore popolar,e sa già perfetta-
mente in favor,e di chi dovrà poi vo-
tare il suo rappresentante. Il che fa 
che il President,e sia div,entato sempre 
più l'eletto del popolo: formalmente, 
in via indiretta, sostanzialmente in vi'a 
diretta. 
Ora il popolo non è affatto propenso 
a prendere il proprio Presidente, e, al 
pari del Presidente, anc4,e i governa-
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tori dei singoli Stati, fra i politici di 
professione. Lo stesso Wilson aveva 
osservato in un suo libro antico, che 
«se un parlamentare è assunto alla 
presidenza, ciò non accade punto per-
chè egli abbia fatto buona prova in 
Parlamento; ma perchè gli si attribui-
scono delle qualità, di cui nel Parla-
mento egli non avrebbe potuto dare 
prova. Gli uomini, che debbono la loro 
fama unicamente agli allori raccolti in 
Parlamento, non' hanno mai avuto for-
tuna nel porre la loro candidatura alla 
presidenza: Washington era un solda-
to, Monroe un diplomatico, e J effer-
son un parlamentare dei più infelici». 
D'altra parte il Parlamento non gode_ 
nelle masse di un tale prestigio tia 
poter imporgli un candidato anche se 
tolto fuori dal suo grembo. Più forti 
.sono le organizzazioni e i comitati dei 
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partiti, estranei al Parlamento ; i qUiali, 
in luogo di prendere dei politicanti. 
usati e sciupati, trovano più accorto 
e più prudent,e di ricercare degli uo-
mini nuovi, rispettati e autorevoli, tali' 
ciiùè da incontrare più sicuramente il 
favore uniyersale. Ed è per tal,e modo 
che le cariche sfuggono alla captazio-
ne parlamentare, e che è cons,entito a 
magistrati, a universitari, a soldati, ~ 
di.plomauici, agli stessi ,ca:pi delle grandi 
industrie di coltivare le più alte aspi-
razioni politiche. 
* 
Il Popolo americano ama non sol-
tanto cotesta sua illimitata libertà nel-
la scelta del proprio Presidente_; ma 
ama che il prescelto goda, alla sua, 
volta, di w1a eguale libertà di fronte 
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a tutti e anche al Parlamento. Il Po-
polo americano ha fiducia in coloro 
che egli ha scelto: il sospetto e la dif-
fidenza che in Europa circondano an-
che i magistrati supremi, liberamente 
eletti, gli sono pienamente ignoti. Egli 
sa ciò, che lo stesso Wilson efficace-
mente ,esprime n,el libro citato ; sa, cioè, 
che «in ·ogni affare, sia esso di governo 
e di commercio, bisogna affidarsi a 
qua{cheduno ». t ·, in fondo, come giu-
stamente osservava il Boutmy, la stes-
sa disposizione dello spirito pubblico, 
che spinge gli americani ad attribuire 
ai capi di tutte le loro grandi imprese, 
ai directors) la massima libertà e auto-
rità; :consci, come essi sono, delle ne-
cessità dell'azione, e delle condizioni 
che sole ne possono as icurar il vi-
gore, la co renza e l'efficacia. E nulla 
arebbe più erroneo che il voler ra -
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visare in tale disposizione déllo spi-
rito pubblico, applicata alla politica 
e più specialmente alla posizione del 
Presidente, una qualunque tendenza al-
l'imperialismo, una qualsiasi degenera-
zione cesarea; sì bene è da ammirarvi 
una manifestazione nuova e particolar-
mente significativa del sano ottimismo 
amerio~o; il- quale ama in ogni caso 
di avvalorare l'azione e non di intral-
ciarla; ama, come diceva il vecchio. 
Bagehot, la concentrazione dell',ener-
gia, ·e detesta la sua dispersione. 
Ond' è che nei contrasti fra il Presi-
dente •e il Congresso - ,e s-e ne ebbero 
in passato di quelli addirittura tragi- . 
oi - il Paese suole prendere partito 
per il primo. Ha notato · il più pro-
fondo conoscitore della costituzione 
americana, che sia al mondo, l'inglese 
Br~ce, . che un uso giusto e corag~ioso 
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del diritto di veto da parte del Pre ... 
sidente, lungi dal mettere sulle sue 
guardie l'opinione pubblica, come un 
attentato dispotico contro gli ordina-
menti e costumi dem,ocratici, è fatto in-
vece per crescergli popolarità ,e favore; 
--poichè la nazione è propensa a con-
siderare l'uomo di sua scelta come il 
suo natµrale difensore contro il Con-
gresso, e cioè contro le influenze mal-
sane, gl'interessi privati, le speculazio-
ni esose, che possono prevalere in es-
so. La forza del Presidente sta essen-
zialmente nella massa sterminata della 
gente minuta, della piccola e brava 
-------gente, onesta e laboriosa; sta, come no-
tava argutamente uno scrittore ame-
ricano, in quel gran mondo americano, 
che l'Europa non conosce affatto_; per-
chè non è abbastanza ricco per potersi 
passare il lusso di un viaggio nel veo-
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chio continente, e non è abbastanza 
povero ed umile, per acoettar,e l' elemo-
sina delle missioni r,etribuite: il mondo 
appunto, da cui so1no usciti gli ultimi 
Presid~nti e a cui lo stesso ,Wilson ap-
partiiene. 
Il Presidente degli Stati Uniti è per-
ta11to, dice bene l'Halévy, da una parte 
un tribuno popolar.e, e dall'altra un 
dittatore; e per bene adempiel'ie il pro-
prio ufficio, egli deve quindi posseder,e 
Le attitudini per l'una e per l'altra 
·cosa; deve ,essere un oratore ardente, 
ma insieme un amministratore freddo 
e risoluto_; e il tribuno si palesa mas-
simamente nei discorsi e il dittatorie 
massimamente n,,egli atti. 
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* 
Tanta fiducia presuppone un uomo 
che ne sia degno ; tanta potenza un uo-
mo che abbia il coraggio di assumerne 
tutta la responsabilità e di servirsene. 
Il primo presupposto non è manca_to 
mai; il secondo invece ha fatto difetto 
ad alcuni dei presidenti assunti al su- · 
premo ufficio nella seconda metà del 
secolo passato. E ne derivò una crisi 
costituzionale e politica così grave, che 
lo stesso W~lson, studiandola come pro-
fessore <li diritto pubblico (si può dire 
senza e. agerazione che questo iu il 
problema che tutto lo occupò, lo os-
sessionò, a cominciare dalla stes a sua 
tesi di laurea), non si peritò di afferma-
re che la costituzione americana si era 
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messa sulla strada deL fallimento, di 
un tragico fallimento. 
I re della finanza, i Magnati, com~ 
li chiamano-laggiù, erano riusciti a hn-
possessarsi delle . Camere, e, mediante 
le Camere, a paralizzare il Pr,esident~. 
Essi erano riusciti pure a dominare i 
partiti, e i loro comitati, e, per mezzo di 
questi, a tener prigioni,ero il Presiden-
te. Questi non osava più valersi del di-
ritto, che la costituzione gli dà, , di par-
lare direttamente al Congresso, ,e non 
sapeva più dirigerne il lavoro legisla-
tivo con le sue indicazioni, le sue rac-
comandazioni e i suoi vo,ti. D'altra ·par-
te la stessa, Corte suprema am~ricana, 
giudice, come ognuno sa, della costitu-
zionalità . delle leggi, doveva piegare il 
capo di fronte al Congresso. Camera e 
.Senato erano dunque vincitori. Ma dei 
ben tristi vincitori. Hanno abbattuto, 
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ma non hanno potuto costruire nulla. 
Non c'è più nessuno che parli per la 
nazione, lamenta Wilson. E in que-
sto nulla, i partiti, condotti -dai loro 
boss~ dai, loro maneggioni, imperversa-
no, e riescono a spezzare ·la carri,eria 
di un uomo come Cleveland, che aveva 
voluto sottrarsi alla loro tirannia. 
- Bisogna dunque liberare il Presiden-
te, bisogna ristabilire la aperta. ·e sana 
alleanza fra il Presidente e ii Popolo, 
al di sopra delle · Camere; al di sopr(a 
dei partiti. , 
In che cosa si differenziasser.o pre-
cisamente e si differenzino oramai i 
due partiti storici degli Stati Uniti di 
America, il Democratico e il Repubbli-
cano, non hanno saputo dire esatta-
mente nè il Bryoe, nè altri_, nè lo stes-
so Wilson. Basterà ritenere, così al-
RUFFINI. Wilson. 2 
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l'ingrosso, che il primo si dichiarò per 
un pezzo fautore e dif~nsorie delle au-
tonomie locali dei vari Stati dell'U nio-
ne e il secondo inv,ece dei poteri del 
Governo centrale e umtario; diff.eren-
za, che ebbe la sua più tragi~a espres-· 
sione nella guerra civile, impernia.bsi 
sul diritto in-vocato dagli Stati schiavi'-
sti di mantener1e in vita la schiavitù 
come loro istituto particolare. Si può 
dir,e ancora, che i Democratici, preva-
lenti negli Stati agricoli, propugnarono 
il libero scambio ; mentre i Repubbli-
cani, prevalenti negli Stati industriali', 
propugnavano il protezionismo. 1Ma 
sono dati ormai sorpassati e inesiatti. 
Di contro a divisioni, che sono molto 
più nelle persone che non nelle cos,e, 
chiediamo di poter servirci di un para-
gone, alquanto spicciativo e non molto 
reverente, ma non privo di giustezza, 
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che ha corso presso gli scrittori fran-
cesi. I due partiti, dicono essi, si so-
migliano come i due famosi maga~ini 
del «Louvre» e del « Bon Marché», che 
forniscono pressochè le stesse merci, e 
si contendono perciò appunto con mag-
giore asprezza la clientela. Proprio co-
me i partiti politici sogliono essere 
più accaniti, e più esiziali alla cosa 
pubblica, quando fr~ essi non è più 
tanto questione di principii, quanto 
di persone. 
Alla auspicata liberazione del Presi.., 
dente, al suo rinno:vato affiatamento 
con il popolo, conferirono, con ra-
pidità e con efficacia insperate e sor-
prendenti, alcuni fatti e alcuni uo-
mini. 
I fatti furono le gravi que tioni di 
politica estera, in cui gli Stati Uniti si 
trovarono impigliati, e in particolwe 
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la guerra oontro la Spagna del 1898. 
Essi fieoero sentir1e la necessità assoluta 
di una pronta e radicale ricostituzione 
del poter1e es1ecutivo, •e cioè dellai au ... 
torità del Presidente. E, per un altro 
verso, il ravvivamento del sientimento 
nazional,e, che 111e segui, riallJnodò. di un 
tratto, ,e quasi automaticamente, i l,e ... 
gami fra il popolo e il suo Presidente. 
Non v'·è dubbio', notava con gioiosa 
sorptr,es'a Wilson, che nessun Pr1esiden ... 
te dal primo quarto d.el s1ecolo XIX in 
poi, da quando cioè si trattava di fis• ...
sare le relazioni del nuovo Stato con 
gli Stati Esteri, ha più dovuto e potuto 
esercitare una somma di poteri pari 
ai presenti '(,egli scriv1eva nel '1900).. 
La soluz_ione della grav,e crisi, che qua ... 
le teorico del diritto costituzionaLe egli 
era andato cercando in tutti 1 campi, 
fino 1a proporr,e di a.dottare il Gover ... 
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no di Gabinetto inglese, era data dalla 
realtà, e cioè dallo spontaneo e inau ... 
dito e fulmineo ingrandirsi della fun-
zione presidenziale. 
E allora Wilson fece, senza rimpian-
ti, getto di tutte le sue teorie ; e fu 
tra gli uomini, i quali più risolutamen-
te si proposero e con più energia coo-
perarono a che il felice risultato po-
tesse saldamente e definitivamente im-
porsi. 
Tra questi uomini è giusto che si ri-
cordi in prima linea il suo possente 
avversario, e di ieri e di oggi, Teodo-
ro Roosevelt. 
* 
In una celebre intervista, concessa 
a iMiss Ida Tarbell, il Presidente Wil--
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son ebble rad ,es'Clama:re: «Non credo 
chle d siai tra i viventi un uomo pdù 
di me sa/turo di p~nsi,ero americano , ·. 
Dai f ormaz.iJotne dì questo pensiero si 
, è oompiutai mercè un indefosso lavo ... 
rio della sua mente ; che rimontò a 
• 
ritroso dallo studio dei problemi giu-
ridici e politici del presente, alla in-
dagine della vita dei maggiori uomini' 
del passato e della storia del popolo 
americano, per finire nella pura spe-
culazione e nella contemplazione degli 
ultimi problemi della vita e. dello spi-
rito. 
Le questioni ,costituzionali della sua 
patria occuparono, come dicemmo, pri-
mamente e intieramente la sua mente; 
e a soli ventitrè anni pubblicò uno stu-
dio sul 'Gove.rno di Gabinetto negli Stati 
V.nW; al quale, pochi anni di poi, se ... 
guì il libro sul ·Governo del congresso, 
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scritto nel momento culminante della 
preval,enza dei parlamentari. Un vo--
lume sullo Stato, che venne poco di 
poi, libro di teoria, sì, ma che meritò 
da un giudice competentissimo, il Du-
guit, l'elogio di essersi saputo tenere 
aderente sempre alla realtà e lontano 
dalle sottigliezze e dalle astrazioni, cosi 
care alla dottrina pubblicistica germa-
nica, gli valse di ~ssere chiamato ,a pro-
fessore in quella grande Università di 
Princeton, ove 'aveva compiuto i suoi 
studi e di cui doveva poi ottenere il 
rettorato. 
'Già questo ultimo libro recava, in 
sottotitolo, la scritta: el,ementi di po..i 
litica storica e pratica. La storia del 
suo paese lo assorbi in seguito pre-
valentemente. Nel 1897 pubblicò la sua 
grande biografia di W.([lshington, nel-
la quale il giurista si rivelò a \Ul trat-· 
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to un fine pittore di ambienti e uno 
psicologo dei più penetranti, facendo 
rivivere il suo eroe tra la famiglia, gli 
,aJmid, l,e sue terne, attraverso a tutti 
gli eventi 1e pubblici ,ed intimi della sua 
esistenz;a. ·Ma anche a Lincoltn e ad 
altri personaggi egli dedicò" discorsi e 
s1a;g•gi, che sono fra i più penetranti che 
si abbiano intorno a quelle figure sto-
rfohie. Poi furono i cinque voi umi drel -· 
la Storia del Popolo americano, scrit-
ta:, com'1egli ,ebbe a di~e al suo editore 
nel cons,egnargli il malil.oscritto, per im-, 
pa:ra:r,e la storia del proprio p1aes,e; nel-, 
le quali parolie _sarebbe ing,enuo ravvi ... 
s1arie 11.lln semplice atto di modestia, e 
non lai preparazione oosciente a più 
,alti destini. 
Quando fu assunto alla presidenza 
della Repubblica con -i voti del par ... 
tito democr,atioo, egli era dunque ar~· 
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m·ato di tutto punto per intendere a 
pieno le neoossità nuove deW altissimo 
ufficio e per sopperirvi con dignità e 
vigore. 
• 
La lunga preparazione era d' al-
tronde sorretta da una forza di vo ... 
lontà, calma, indomabile, ostinata. 
Caratteristica, in sommo grado, la 
risposta, eh' egli diede fin dall'inizfo 
•ai maneggioni del partito, che aveva-
no lanciata la sua candidatura nella 
illusione di averlo docile strumento alle 
loro mire, e che Io interrogavano in 
pubblico sul come egli concepiva il 
sistema politico delle organizzazioni e 
dei comitati dei partiti e dei loro capi: 
« Io vi rispondo che da molti anni io 
ho fatto di questo sistema l'oggetto del--
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le mie oss1erv,azionI e deUe mie inda-· 
gini, e che, più Io studio, e più lo 
detesto. Pier parte mia, se sarò' eletto, 
mi terrò' io stesso. come il capo del mio 
partito, e chie la mia aspirazione sarà 
di governwe come rappves,entante di~ 
tetto del popolo intiero » . Wood:riov 
,vinson mostrava così di voler mef~ 
tere senz'altro in atto quel suo ma-
gnifico e fatidico giudizfo della posi-
zione del primo President,e della Re-
pubblica nord-americana: « Il Presi-
dente è libero, così in coscienza come 
in diritto, di essere un uomo così gran-
de come può» . 
Nè meno indipendente, risoluto e 
fiero egli si chiarì subito di fronte 
al Congresso. Intanto, rinnovando l' 8 
di aprile 1913 l'esercizio di un alto 
diritto presidenzi'ale, che dal 22 no ... 
vembr,e 1800 era caduto in desuetudine, 
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egli vollie trovarsi faccia faccia con 
il Congresso; ,e si recò- con grande stu-
pore e quasi con scandalo dei più, a 
leggergli il suo messaggio, anzichè in~ 
dirizzargUelo per iscrilto. Per conver-· 
so, il suo gabinetto di lavoro è praesso_. 
chè inaooessibHe alle sollecitazioni dei 
parlamentari; oosl che in certo arti-
colo pubblicato nel numero di settem-
bre della North America~n: Reuiew, 
. sulla misteriosità del Presidente Wil ... 
son, si poteva leggere l'umoristico la-
mento di un deputato, il quale non 
sapeva come confessare ai suoi elettori 
di non essere riuscito a vedere che 
il segretario del Presidente, il fido e 
discreto Tumulty, senza p rò cavare 
neppure da lui nessun co trulto. Il 
Presidente preferisce parlare diretta-
mente al pubblico, oltrechè con i mes 
aggi e i frequenti discorsi, per il tra-
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mite dei giorn.ali, di cui ricev,e i diret-
., 
tori UJll pomeriggio di ogni settimana. 
Tutto quesfo ci spieg'a: il tono au1h-· 
ritario delle sue parofo; non per altro 
'aJncora quella fapirazione quasi fora-· 
tica, quel pialhM umanitario, chie lo 
:fanno cosl p:ross1imo al nostro Mazzitni. 
Si sono rich':iJamate le sue origini 
scozz,es'i, 1e lie sUJe ·as,oendenze pruri"" 
taJne. Oerto di idieve ,essere rimasfo ,in 
lui quafoosa di quel suo zlo materno 
,Woodrow, del quale fu dato a lui, al-
r aJnglo-sassone, com e nome di batte-
simo il cognome. Eoclesiaistiico, libe-, 
raie e modernista, ,egli si era sforzato 
di dimostrare, come 'il nostro Fogaz--
zaro, la perfetta ortodossia deUe teo ... 
rie darwiniane. Onde fu invitato a Ii--
trattarsi innanzi alle autorità della sua 
chiesaJ; al che egli S'i rifiuto, invian ... 
do loro questaì risposta rimasta cele--
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bre: « Voi mi chiedete una menzogna 
in luogo di una convinzione sincera. 
Signori, voi non meritate più la confi ... 
<lenza di un uomo onesto. Vi saluto». 
N eHe quali parol,e è forse il nocciolo, 
di quelle memorabili, che il grande 
nipote doveva poi opporne alle esose 
esigenz,e e ipocrisie germa,niche. 
Della intonazione umanitaria sono 
/antich'e e .numerose le traccie nei suoi 
discorsi accademici e nei suoi appelli 
alla gioventù studiosa. Merita di es-
sere letto, fra questi, ii suo saluto di 
· congedo e di ,addio :ai gio ani, che dopo 
quattro anni di studi lasciavano l'uni-
versità, pubblicato poi con il titolo: 
La vita libera. "W(ilson è non solo un 
umanitario, ma un umanista. Lo stu-
dio ~el passato e il clas icismo han-
no avuto raramente dei difensori più 
calorosi di questo figlio d Il' Ameri-
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ca; contrario, quant' altri mai, a ogni 
utilitarismo e a tutto ciò che malamen-
te noi usavamo di designar,e come ame_, 
ric2illismo. Sommamente istruttivo è, 
per questo rispetto, un piccolo volume 
suo dal titolo suggestivo On being hu-
mJan·; libro inteso a ricercar,e, s,econdo 
la deliziosa espI"essione dell'autore, 
« un luogo, in cui poter invitare la pro-· 
pria anima» . 
* 
Tutlo il breve, ma intenso passato 
storico della sua genbe ha pesato sul-, 
l'anima di Wilson nelle ore deUe for-· 
midabili determinazioni. 
,Washington e Lincoln, i massimi an-
teoe sori, di cui egli aveva penetrata 
l'anima profonda, gli stavano innanzi 
ammonitori insieme incitatori. Non 
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erano stati essi i pìù grandi di tutti 
non sola;mente per le loro qualità per-
sonali, ma anoora perchè essi furono 
gli uomini ~:lelle più grandi guerr.e, che 
l'America abbia conosciuto prima della 
presente, delle due più grandi guerre, 
che la Democrazia abbia dovuto con-
durre per il trionfo dei suoi ideali? 
La Democrazia ha compendiati que-
sti suoi ideali nelle tre sublimi parole, 
che la Rivoluzione francese ha fatto 
sacre per tutti i popoli: liberfé, 'éga-
lité, fralernité. 
Orbene, Giorgio N ashington fu l'eroe 
della più grand guerra di libertà, che 
la storia conosca, e a cui solo le guer-
re della nostra Indipendenza sono pa_. 
ragonabili. Per virtù di essa ottenne-
ro sicurezza e con aerazione mondia-
le qu gli Stati Uniti di America, eh 
si erano riv ndicati a lib rt). con la 
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celebre Dichiarazio'ne di indipendenza 
del 4 luglio 1776, redatta da Tomma-
so J efferson; « raro monumento di sa-
pienza politica» r come lo disse Ales-
sandro Manzoni, · dandone una tradu-
zione italiana, di cui trascriviamo que-
sto brano essenziale : «Noi teniamo 
come evidenti per sè le seguenti ve-
rità: che gli uomini sono stati creati 
uguali ; che sono dotati dal Creatore di 
certi diritti inalienabili ; che tra que-
sti sono la vita, la libertà e la ricerr 
ca del beness,er,e; che i governi sono 
stabiliti tra gli uomini per garentfre 
questi diritti, e che il loro giusto po-
tere trae la sua origine dal consenso 
dei governati; che quando una for-
ma di governo diventa, distruttiva di 
quei fini, il popolo ha diritto di' mu-
tarla o di abolirla, e di stabilire un 
novo Governo, fondandolo su quei 
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principii, e ordinandone i poteri in 
quella forma che gli paia più conv~ 
niente a procurargli la sicurezza e il 
benessere» ·. L'umanità non aveva an-
cora udito nulla di somigliante I 
l\.bramo Lincoln fu l'eroe della più 
grande guerra di uguaglianza tra gli 
uomini, come appunto fu quella per 
la abolizione di quella schiavitù dei 
negri, la quale, per mna tragica fa-
talità storica, per una neces it' eco-
nomica, che sembrava ineluttabile, an-
cora gravava sugli Stati del Sud della 
grande Conf d razione a.meri ana, fino 
oltre la metà del secolo scorso. Essa 
fu pure la guerra più aspra, che sia 
stata nel ecolo passato, perchè guer--
ra intrapr sa per puro amore di una 
idea; per ciò anche la più simile 
alla pres nt ; e sotto ogni rispetto: 
RUFFINI. Wilson. 3 
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non iescluso; quello rdiel disfattismo soel-
ler,ato o.i ooloro, che, quell'idea non 
oomprendendo, si facevano, come di-
cono. i docum1enti del te,mpo, volonta.., 
ri raHeati del niemico, avvelenavano lo 
:spirito pubblico1 come viper•e silenzio ... 
se :(cosi li chianiarono allora gli '.A.me ... 
:ric;a'ni)', creando al Presidente diffiool-· 
fa, laJ superare l1e quali ,egli durò· fatica 
non minore chle 1aJ vincere la guie:rra. 
Ed ora ,W oodrow ,Wilson, che ha 
proclamato di non voler sostare, fin-
chè le nazioni non siano unite in un 
patto infrangibile di mutuo rispetto e 
di pace, passerà alla storia come l'eroe 
della guerra per la fraternità dei po-
poli? Egli forse ne av1eva il pres1enti.., 
mento, quando: invitò' tutti gli Ameri ... 
cani residenti in patria .e anche fuori 
della patria a celebrare il 4 1 uglio, 
giorno. anniversario della famosa Di-
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chiarazione sopraricordata: « la nascita 
del nuovo e più grande spirito di d -
mocrazia». 
Giorgio Washington, il più grande 
forse fra quanti fondatori di S Lati fu-
rono al mondo, grande più-per le q a-
lità morali incomparabili che non per 
le intellettuali, a eva diretto al suo po-
polo, nel ritrarsi a ita pri ata, quel 
Farewell Adress, quel uo fe aggi 
di addio, datato il 10 Lt mbr 1796, 
che gli Am ricani veneran 
interrogano, co11 il t sto m <l imo 
della Dichiarazione di indipcnd nza, 
come il t st m d imo d lla loro Co-
stituzione f deral . 
Si d tto, non nza fond m nto, 
che chiunque abbi letto attentamente 
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questo testamento politico del primo 
Presidente della Repubblica nord-ame-
ricana, :avrà suUa politica degli Stati 
Uniti delle idee più giuste che non po-
trebbe ricavar.e da qualsivoglia altr:a 
fonte. Certo è che tutfo il contegno di 
:Wilson durante il periodo della neutra-
lità americana, la sua imperturbabile 
prudenza, le sue iesitazioni, i suoi sfor-
zi instancabili di contcili'azione, trovano 
nel celebr,e documento la loro spiega-
_zione più esauriente. Tre punti, nel dif-
fuso 1:M)essaggio, meritano a nostro ,av-
viso di essere posti in tutto rili,evo. 
Incuorando i suoi concittadini a 
considerare la conseguita unità come 
il Palladium della loro salvezza poli-
tica e della loro prosperità, ,W\ashing-
ton li ammoniva : « Cittadini per diritto 
_di nascita o per libera elezione di una 
comune nazione, questa nazione ha il 
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diritto di veder concentrate in sè le 
vostre affezioni. Il nome di America, 
che vi spetta nella vostra qualità na-
zionale, deve sempre esaltare il vo tro 
giusto orgoglio patriottico più di qua-
lunque altra denominazione derivante 
da diversità locali. Con leggiere om-
breggiature di varietà oi avete una 
medesima religione, dei medesimi mo-
di, delle medesime abitudini e d i me-
desimi principii politici. Voi a te com-
battuto e trionfato insi me per una 
causa comune. La in lipcnd nza la 
libertà che oi poss dcte, ono il frutto 
di concordi consigli di forzi n;-
cordi, di comuni peri oli, patim nti 
trionfi ». 
Il carattere fondam · nt le della Na-
~ione am ricana ra p t o ì, un 
olta per s mpr , in mod in r Il bil . 
on quindi la onc zion tutt quanta 
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naturalistica della nazionalità, che è 
venuta gradatamente prevalendo in 
Germania, ed ha spinto quella nazione 
alle sue più sciagurate ,esagerazioni pan-
germanistiche; non cioè la concezione 
brutale, per cui i fattori fisici ·della raz-
za e della lingua sono i soli , degni di 
prevalere, onde tanto più varrà una 
nazione, quanto più eletta la sua razza 
e la sua lingua, e il carattere nazio-
nale potrà imporsi anche a coloro che 
ivi riluttino, non essendo i fattori di 
natura spirituale e la libera vocazio-
ne da prendersi in nessuna conside-
razione. Sì bene quella concezione tut-
ta quanta spiritualistica della nazio-
nalità, che primo nel mondo Giuseppe 
iMazzini pose a fondamento del futuro 
ordinamento dei popoli; che il Man-
cini ridusse primo a vero corpo di 
dottrina giuridico-politica; e che il ·ife_ 
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nan piu tardi divulgo e, con il pre-
stigio della sua autorità e il fa cino 
della sua eloquenza, elevò a dottrina 
comune delle genti latine. Razza lin-
gua non sono per il Mazzini e non 
contrassegni o indizi della nazion lità. 
Fattori già più rilevanti il co tume,_ la 
letteratura, e la comune istoria. EÌe-
mento decisivo però", e per 1 ui e p r 
il Mancini, la sola co ienza. E il Re-
nan a rincalzo, con espressioni, che si 
direbbero deri ate in linea retta dal 
1Messaggio celebre : «Una nazione ' 
un'anima, un principio spiritual . Due 
cose che, a dire il ero, non 11 fanno 
che una sol , co titu ndo qu t· ani-
ma, questo principio spirituale. L'una 
è nel pa s to, l'altro nel presente. L'u-
na ' il pos esso in omune di una rie-
a eredità di ricordi ; l' ltro il con-
n o pr nt , il d sid rio di vi r 
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uniti, la volontà di continuare 
I 
a far 
valere l'eredità che si è avuta indi-
visa. La nazione è il risultato di un 
lungo passato di sforzi, di sacrifici, 
di dedizioni»-. E piu sotto: «aver sof-
ferto, gioito, sperato insieme .... ecco ciò. 
che si comprende ad onta della diver-
sità di razza e di lingua. Dicevo testè : 
avere sofferto insieme; sì, la sofferen-
za comune unisce pi~ che la gioi~». 
Poichè la immane guerra dei po-
poli fu sostenuta dall' / ntesa per la 
tutela e la vittoria del principio di 
nazionalità; e poichè la concezione 
spiritualistica del grande principio è 
quella, che prevalse pr,esso tutte le gen-
ti, che si sono unite nella grandiosa 
coalizione destinata a passare alla sto-
ria con quel nome glorioso ; è evidente 
che dalla parte di essa dov,eva fatal-
mente schierarsi anche 1~ Repubblica 
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fondata da Washington. Del resto in 
un punto il concetto americano della 
nazionalità contrastava in maniera ad-
dirittura stridente con quello, che in-
formava di sè tutta quanta la poli..-
tica interna dell'Austria e, in que ti ul-
timi anni, anche quella estera della 
Germania. È troppo noto, in vero, che 
l'Austria considerò sempre come ra-
gione essenziale della sua esistenza e 
come suo precipuo instrumentum re-
gni le scissioni fra le varie nazion~-
lità dell'Impero; e l'inacerbimento del-
le loro lotte ; là doYe, fedeli alfins gn -
mento di Washington, gli Stati Uniti 
hanno considerato la fusion mpr 
più intima delle nazionalif più di r-
se ffluenti sul loro territorio, com 
la ragione essenziale del loro ssere 
come la loro salvezza. Ed noto d 1 
pari come la Germania, pur ri endi-
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cando ed esaltando con smisurato or-
goglio la purezza incomparabile della 
propria individualità nazionale, era ve-
nuta per bocca dei suoi pubblicisti ma-
gnificando, quale tipo di Stato più per-
fetto e più moderno dello Stato na-
zionale, quello dello Stato superna-
zionale, e cioè una compagine statale 
comprendente più nazioni: comoda 
giustificazione teorica di quella v.agheg-
giata Europa medta, sopra là quale· 
essa I"iservava ,a sè stessa la egemonia, 
o, per dir meglio, la signoria. 
Se non che la fusione di tutte le raz-
ze e delle nazioni in un solo corpo, 
vagheggiata da Washington, si è dimo-
strata allo scoppio della guerra mon-
diale una grande opera in istato di in-
candescenza. La giovinezza di quel po-
polo, l'affluenza ininterrotta di sem-
pre nuovi elementi etnici, l'ampiezza 
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del territorio che ha consentito le se-
gregazioni, la mancanza nella sua r -
cente storia di una grande impre a . -
tranazionale, sono entrate in gual 
misura a ritardare l'auspicata fu ion . 
Certo è che nel suo celebr libro «L'I-
deale americano» Teodoro R o evelt, 
prima ancora della guerra, prot sta-
va: «Noi non vogliamo sapern , n Ila 
nostra vita sociale e politica, d Il' Am -
ricano-Tedesco o d 11' America110-Irla1 -
<lese. Noi vogliamo d i eri Americani, 
e purch' essi siano tali, poco ci im-
porta dei loro a i. Noi abbiamo per 
coloro eh tra portano in m zzo noi 
i loro pr giudizi religiosi' n Ha p liti 
ltr tt nto poco posto l e p r e · loro 
he i tr sportano i loro pr giudizi di 
casta e di nazionalil . L' imo 
è in ero un qu ti n di pirito, di 
con inzione e di int nti, non già di r -
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ligione o di ,paese natale ». E Woodrow. 
Wilson scriveva nell'aprile del '1915 ad 
una società americana della pace : «Noi 
siamo un conglomerato di popoli, un 
mosaico delle nazioni del mondo in-
tiero. Noi siamo il loro sangue, le loro 
tradizioni, i loro sentimenti, i loro gu-
sti, le loro passioni : noi esistiamo co-
me amalgama di tutte queste 1entità. 
Noi possiamo così comprendere tutti 
i popoli, comprenderli nella totalità dei 
loro sentimenti, non isolatamente, come 
partizioni degli uni o degli altri; ma 
in blocco, perchè noi racchiudiamo in 
noi stessi la sintesi assoluta delle loro 
individualità intellettuali e morali'» ·. 
Naturale, dopo questo, che la guerra 
delle nazioni abbia di primo colpo pro-
fondamente divisi gli animi dei citta-
dini d lla grande ~epubblica plurina,-
zion,ale; chiara la necessità di .Un'opera 
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paziente, prudente, discreta da parte · 
del presidente Wilson per potervi crea-
re quella assoluta unità di volere, che 
era un presupposto indispen abile del-
la sua partecipazione alla gu rra. 
E ciò. tanto piu che il celebre Me -
saggio offriva ai neutralisti d ai r -
calcitranti un appoggio formidabil in 
questo suo pass""'o: «L'Europa h 
un cumulo di interessi p imordiali, con 
i quali noi non abbiamo nulla o 
poco a che v d re. Es a de p rlanlo 
trovarsi tra olta in contro fre-
quenti, le cui cagioni sono lul -
mente strani r ai no 1ri int r i. .. 
dunque po o o p r noi di impli-
carci con 1 g mi artif i i li n ll ·• 
ci itudini sort d 11 p liti 
nelle on zioni lli i 
ni dell ue ami izi inimi iz· » . 
Qu sto, h div nn do r 1a ell poli-
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tica estera americana, e cioè l'asten--
~ione da ogni ingerenza nelle cose eu-
ropee, ebbe poi, come è risaputo, la 
sua reciproca nella teoria del Presi-
dente Monroe: l'esclusione di ogni in-
gerenza ,europea nelle cose americane. 
Da questa condizione di cose, se per 
un verso è sorta negli Americani una 
ombrosa suscettibilità contro ogni ac-
cenno a un qualunque impedimento, 
che da potenza straniera possa deri-
vare alla libera espansione della vita 
i:olitica americana, da un altro verso 
è derivata, specialmente tra la gente 
sperduta nelle slerminate plaghe cen-
trali e tutta occupata d lle sue man-
drie e delle sue messi, una indifferen-
za e una cons guente ignoranza delle 
cose europee, cosl profonda, che, al 
dire di uno spiritoso scrittore fran-
e se, ssa non I grande differenz,a 
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« fra un re d'Italia o un principe 
del Siam»J. 
E anche qui era indispensabile, da 
parte del Presidente, un ltra pazi nt , 
insistente e accorta opera, inte a a per-
suadere quella gente, che un supr mo 
interesse umano, e quindi anch am -
ric~o, era implicato in quella g rr 
europea, che i coloni a e ano di primo 
acchito considerata come un aci~{~:.;;so 
di follia del vecchio mondo. « 1 i n n 
abbiamo mai dim nticalo, di "\ il-
son in un suo di or l I op di 
Nebraska, e noi bbi 
sempre con ri p tt 
grande \V hin ton, 
ad e itare ogni e mpro 
Egli ole a con ci 
int ndo, he noi do e am 
la ciarci tra i ar <lall 
<l l 
vit 
dai disegni particol ri d lle altr n -
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zioni. (Ma non voleva dire - se mi 
è concesso di arrischiare qui una in-
terpretazione deHe parole di quel gran-
de uomo - che noi dovevamo fevi-
tare i compromessi del mondo; poichè 
di questo mondo noi siamo una parte, 
e nulla di ciò che a lui si attiene ci può 
essere indifferente. Che il mondo iutie-
ro lo sappia : noi siamo pronti a spende-
re le nostre forze senza riserva per sal-
vaguardare l,a pace nell'interesse del-
l'umanità. Ciò che turba la vit,'aJ rlel 
mondo iniiero, concerne il mondo in-
tiero, ed è nostro dovere di mettere 
le nostre intiere forze al servizio di 
una Lega delle nazioni, istituita per re-
primere chiunque sarà per turbare la 
pace». 
Per fortuna, lo stesso inésauribil 
!Messaggio offriva un terzo testo, atto 
· a correggere la portata troppo recisa 
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del precedente. Di fatti Nv ashington 
soggiungeva: «Se noi rimaniamo un 
popolo sot~o un governo fort , non 
può· essere lontano il tempo, che noi 
potremo sfidare qualunque attentato 
materiale di ostilità straniera; che noi 
potremo prendere un'attitudine t le da 
poter far rispettare scrupolosamente la 
neutralità che a e amo elib ralo di 
assumere ; che noi potremo scegliere 
la pace o la guerra, secondo che il no-
stro interes e, guidato d 11 giu tizi , 
sarà per consigli, i » . C ì il acro t -
sto apri a esso t o il mmino Il 
guerr , qu n l la n l tr li F , di hi · la 
dagli Stati iol t d gli t-
tentati t d • n 
rima pi' 1 di la 
l au rr e e in n 
e giu tizi non profon-
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dassero nei gorghi dell'Oceano insieme 
ai naufraghi del Lusitp.nia. 
La storia americana forniva inoltre 
a :Woodrow ;wilson l'esempio del reg-
gitore di popoli, che siasi assunta, 
con atto deliberato di una coscienza 
· delle più scrupolose, la responsabilità 
più tremenda, per il puro amor,e di una 
idea: Abramo Lincoln. Di lui egli ave--
va espresso nel .1895, parlando ,alla 
Società storica del New-Jersey, questo 
giudizio: «In Lincoln noi conosciamo 
il modello, il fiore del nostro sangue~ 
Si direbbe che la natura si sia compia-
ciuta di foggiare in lui il tipo stesso 
dell'Americano, e poi eh' essa vi abbia 
aggiunto con mano munifica la qua-
lità regale del genio, per mostrarci a 
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che noi possiamo attinger ». Que ta 
gigantesca figura di Am rican 0 li i 
dovette levare innanzi ben di Ir 1u 1 , 
quando nel raccoglim nt il nzio 
della Casa Bianca gli m d 'tò for-
mulò gli atti de isi i. Alla ri 
ne non manca a il l tragi n 
aveva fors il grande Pr id nl 
tato con la ita la ua d v zi n · 1-
l'ideale? 
essun uomo di t .. to <li 1u l ·i\ -
glia paese è fors , p r rti 1 ti, p i -
logicamente più icino a n i, h Ab ·a-
mo Lincoln, in qu lo n ·tr u ·ir 
dall'immane im )nt . E n ' · ·un llro 
momento tori o f n , piu pro izi 
far i int 'nd r rand zz~ di 1 t -
l'anim . L 11 ·tr au rr li i1 -
dipend nza 10 1 po on 
nostro pirit l 'Uni punll i if ri-
m nto int ri ri o 1 im 1 di ti · t-
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ti, come quella grande guerra di seces-
sione americana; e gli stessi nostri eroi 
nazionali, se ,anche più ideali o più ca-
vallereschi o più possenti, Mazzini, Ga-
ribaldi e Cavour, non ci possono dire 
alcune delle parole profonde, che quel-
1' Americano ci dice. Nulla certo di più 
radioso nella storia che il nostro ,ane-
lito secolare alla unità, all.a indipen-
denza, alla libertà della nostra Patria; 
nessuna ammirazione sopra quella, che 
dobbiamo a coloro che ne furono gli 
eroici artefici. Ma questa nostra ul-
tima guerra, la · più grande di tutte e 
magnifico compimento del nostro Ri-
sorgimento nazionale; ebbe però alcu-
ni suoi aspetti supernazionali, che in 
quelle altre non furono, e le conferi-
rono una sua significazione più intensa. 
È' per questi aspetti che essa si ricol-
lega .a quella grande guerra str®i&a. 
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Cosi eh ne una l ttura può' fornir , 
a chi ami penetrare oltr la p r nz 
delle cose, una rie di unti iù ·m 
pressionanti, che una toria m r· an 
di quel tempo o una bi crr fia di Lin-
coln. Si l gga qu lla, cosi dei d · f t-
ti e di pensieri, pur n 11 ua br it, , 
che ne ha pubblicato ultim · 11 it -
liano il piu saldo amico d ll'Itali eh 
l'America abbia oggid1: E ri o .,. 1-
son-Gay. 
Prospera ano gli t ti <l l u , d -
diti all'agricoltura, m re' il l d -
gli schiavi n gri, che i 11 
siff attam nl n~~·~...,.._,c..,_ d 
soluti d are la chi itù d i li-
tuto nazi on l , d dif cn rl fi 1-
1' str mo, fin all o tr 
le 11 ità umar itarie e 1 di l ib · io-
l nt 1 un 1 orni i d .l rd. I: 1 ·l 
rd pr p r ano li tali, diti ll ·1 
- 54-
grande industria, che non abbisogn;a.:. 
via di schiavi, e si avv.antaggiàvia ass.ai 
piu del lavoro salariato_; ond' essi erano 
in genere così pooo vogliosi di porne 
a repentaglio pert una pura questione 
· di principio il lorq benesser,e ,e_ la in, 
tegrità . dello Stato in un'impresa, nella 
quale '.c'era tutto da perder1e e nullta; · 
da guadagn,are, che si .erano v,enuti 
acconciando :al partito · più comodo di 
chiudere un occhio e di lasciar fave 
al tempo. Del resto, soltanto nel 1833 
la stessa Inghilterra si er.a indotta a 
bandire da tutte le sue colonie, la tr,atfa 
dei negri. 
Di fronte a questo stato di · cose, 
Lincoln si era saputo tenere immuni~ 
così da ogni prevenzione ·come da ogni 
sdegno. Detestava la cosa, compativa 
gli uomini. «Io , penso di non nutrire 




Sud. Esse sono quel che sar,emmo noi 
stessi nella loro situazione. Se tra lorò 
la schiavitù non ,esistesse, non l' adot--
terebbero. S,e ,esistesse tra noi, noi cer-
to non la aboliremri10 immediatamen-
te»'. Egli ,era in sostanza dell',avviso di 
Channing, ,che diceva : « L'a schiavi tu -
è una disgrazia dei no_stri fr,atelli del 
Sud, non una, loro colpa» -. 
Eppure egli non tremò- dinnanzi al 
fantasma della più ·feroce dell,e guer-
re, la, guerra civile. Egli, solo, volut~L. 
mente solo, si addossò' la responsaM-
lità dell'abolizione della schiavitù. « Il/ 
proclama d',emancip:azi_one, dice a buon 
d~ritto il Gay, fu certamente l',es,em:-
pio più sorprendente, nella storia del 
governo oostituzionale, dell'esercizio 
_del p:oter,e da parte di un solo uomp. 1 
Nessun despota ha mai maturato una 
grande decisione, con una segretezza, 
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una delib'erata indipendenza. di consi-
glio, più grandi di quelle di Abramo 
Lincoln ». Quattro anni di una guer-
ra, che fu di gran lunga la più mici-
diale e la più disastrosa fra quante 
si combatterono nella seconda metà del 
secolo scorso1 ; quattro anni di quasi 
continui rovesci per le armate anti-
schiaviste, che non conobbero se non 
da ultimo il trionfo ; quattro anni di 
stanchezza mortale del suo popolo,- di 
mormorazioni, di sobillazioni dei suoi 
avversari, che avevano inserita la pace 
a qualunque costo nei lbro programmi 
e contavano per il loro successo sopra 
un esito sfortunato della guerra.; quat-
tro anni di minacce alla sua vita, che, 
ahimè, dovevano far capo alla sua uc-
cisione per mano di un fanatico ; sol-
carono bensì il suo nobile viso d 11 
rughe più profonde, resero anche più 
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scarna la ieratica persona; ma non: 
piegarono pure per un i tant il uo 
animo. Egli si tenne fermo «..come u a 
ca iena d'acciaio ». E tutto u to p r-
chè? Perchè egli non era punto imm -
more di alcune grandi paro! d tte da 
altri uomini grandi della ua g nt , d i 
fondatori stessi della intlip nd nza 
della libertà americana, eh pure rano 
uomini del Sud; dal Virginiano J ff r-
son, il quale, di fronte al ripetuto in-
successo degli sforzi legi 1 ti i co tr 
la schiaYitu, a e a malin oni am nt 
esclamato : « Io tremo p r il mio p -
se quando pen o h Di.o iu t 
che l s a biu tizi non p orm·r 
per m pr » . P r h' n 
giorno d tt : « elio 1 
1 m tru in iu tizi 
ste a. L odio p rche a prl 





giusta influenza sul mondo, permette 
ai nemici delle liber:e istituzi'oni di tac-
ciarci di ipocriti con plausibile mO:ff-
vo, e costringe i veri amici della li-
bertà a dubitare della sinoerità no-
stra»·. Perchè, infine, consacrando a ci-
mitero nazionale Gettysburg, ove si :era 
svolta, la più cruenta delle hattagUe, 
egli pur tuttavia proclamava, in uno 
dei suoi più mirabili e memorabili di-
scorsi: « Sono ottantasette anni che i 
nostr,i padri crearonò in questo Conti-
nente una nuova nazione, concepita 
nella libertà 1e consacra:t:a, alla verità 
che tutti gli uomini sono creati uguali. 
Ora noi siamo impegnati in un.a. gran-
de guerra civile, che deve provar1e se 
questa nazione, o qualunque altra na-
zione così concepita e così consacr.a- . 
ta, possa durare a lungo». 
Così - per merito. suo fu fa.t~a 
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salva non la sola Unione, ma la stessa 
Democrazia americana. Nel fervor1e del-
la lotta un rappresent,an~e degli Stati 
schiavisti, il senatore Stephen della 
Georgia, :aveva brutalmente dichiara-
to: «Noi rvogliamo sostituire alle tre 
parole: libertà, 'eguaglianza:,. fratellan(.,; 
:z:,a, 1altre piu giuste: subordinazione, go.-. 
verno forte, schiavitù». Al termine del-
la iatroce oontesa, gli Sta.ti Uniti di 
'.America, che allora conta.vano sola~ 
mente trentun milioni di abitanti, sì 
trova,vano oon un milione circa dì mor;-
ti (un numero proporzionalmente dieci 
volte almeno maggiore di quello dei ca-
duti nella più sanguinosa fra. le guerre 
europee deila seconda metà del secolo 
soorso, la franco-prussiana), con le fi-
nanze esauste, con la agricoltura e l'in-
dustria rovinate, oon sulle bracciai le 
più formidabili difficoltà per l_a siste-
- 60-
mazione degli Stati schiavisti e per la 
collocazione di quei soldati improvvi-
sati e dei quattro milioni di negri' libe-
rati ; insomma in uno stato di miseria e 
di angustia e di disorientamento mora-
le, che non ha riscontro se non in quel-
lo, in cui si trovarono le antiche Colonie 
all'indomani della loro vittoriosa guer-
ra di liberazione. Ma la Repubblica ne 
usciva con questi acquisti di un pregio 
inestimabile: la unione più che mai 
rinsaldata e resa alfine omogenea, sic- · 
come osserva .Wilson nel suo libro sul-
lo Stato; e la Democrazia americana 
fatta sicura e sacra e rispettata nel 
mondo per sempre. Gli Americani han-
no posto colui, che li aveva assogget:-
tati ad una pro~a cosi crudele p r f r 
salvi i principii e glf ideali, in forza 
d i quali ssi i rano co titui i' a n -
zione indip nd ntc e lib ra, subito ac-
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canto a ~ ashington, il padre d Ila 
patria, nel Pantheon dei loro roi. 
Bene ha fatto Ferdinando fartini, 
allorquando nella sua lumi1 o a pr -
fazione al libro del Gay, ha a ' Ì i at 
ai Lincoln il presidente ,v11 11. o 
scrittore di Francia, il L h n · 
andato anche piu in la. D 1 un p -
gine penetranti che Wil n dedic d 
Abramo Lincoln nel quarl olum 
della sua Storia, ha argom nl to i lui 
addirittura il proposito d lib rat di 
s iluppare in s' t s o l 
irtù proprie di qu l m r 
d llo. Troppe ose in r , fra l più 
appari nli, d 1 
gno, d 11 zion , di , , il 
1 ublim i I irazi 1 , imm 11 nt 
p s nt , di qu l uo gr n i · ·m n-
t 
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Ma ~ilson si stacca dai suoi pre-
decessori per quella, sua decisa affer-
mazione, che la pace non potrà 1es-
sere giusta e duratura, senza, che una 
vera fratellanza esista fra i popoli li-
beri e indipendenti ,e una lega delle na-
zioni venga istituita. Per la prima vol-
ta il sogno secolare di pensatori iso-
lati e di associazioni umanitarie ottie-
ne l'assentimento di un uomo di Sta-
to, avente la responsabilità del gover-
no e dell' avvenir,e di un grande po-
polo. Fatto di inestimabile importan-
z , che aprirebbe alla umanità un'era 
nuova, al dire di uno scrittore fran-
e se, Maxim Lcroy; il qu le appunto 
intitola un suo libro recente sulla So-
cietà d lle Nazioni : L' Ère W ilson. 
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Si è voluto far risalire, da scrittori 
nostrani e stranieri, l'i pirazione ~ il-
soniana al Rou eau, al l" ant e p r-
fino al nostr lb rico ntili, cio 
ai più noti cogitatori di pro0 lti, in-
tesi ad as icura ali um nit· ur p 
perpetua. · 1a è da rvar 
son è innanzi tutl un u 111 
avente acuto e f rmo il en 
realtà; d e un fargli tort 
eh' egli si ia d tcrmin · t · 
gran pa o per 
n simo, ri 
in gu rdi 
d Il 
o no, 
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namento esatto» . Del resto, se si do-
vesse giudicare dalla maggiore delle 
sue opere dottrinarie, quella sullo Stato, 
lavoro di vasta informazione e di larga 
portata, si dovrebbe conchiudere che 
nessuno dei tre autori gli sia famiglia-
re e forse anche simpatico (poca sim-
patia egli dimostrò· sempre per la Rivo-
luzione francese, e in genere per quan-
to ad essa si riferisce) ; poichè dei tre 
il solo Rousseau è ricordato di passata, 
e anche non su questo argomento. 
Se proprio si volesse all'insegnamen-
to, o, m glio, al programma del WH-
son trovare degli addentellati, io stimo 
che con molto maggiore fondamento 
e profitto questi si potrebbero ricerca-
re nella dottrina e nell'azione del Maz-
zini. Il quale, intanto, ome agitatore 
politico arebbe molto più icino al 
:Wilso1 h non qu i puri t oristi. E 
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for e gli fu fatt m Ilo più , n 
e dobbi mo pr t r . f a rl un-
ge lioni p, , ni nti 11 111-
bientc d l gran Pr i nt . rt 
un mazzini no d i m 
a e si qu l prof or 
gio D. H rron, eh i dic fi-
duciari di lui, i 
pa ionat ·n Europa rl wil -
ni no· u bli anelo nl un 
l p , libro: Woodrow H il n 
mondiale, \ f 
r lo in ulti 
p an l , li 
I zzini. L 
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elaborazion di na e ordinazion si-
stematica di lementi, tratti dalla te -
sa storia dalla vita politica am ri-
cana. 
P r s r bre i e p ~ m gho int n-
d r ·i, Jis i mo qu 'lli, h ci em rano 
i lrc ,1 1 m nli ostituli i di t l r -
gr mma: 1. l'in t urazi n n i rap-
porti int rnazionali di qu i m dcsimi 
pr dirn 'nli di in rilù di 1 ll 
di um nita, he lulli i p poli civili ri-
t ng 11 cl ro i 11 Ì r I porli indi 1-
ùu li; 2. l e i ' HZ di un mi 
in omb nl sull '" D mo razi n ri -
n n l m n<lo., p r al r i 
dcm razi'l d inlr dur 1, on il 
n bb cli l' 
d 11 1 u rli 
' 
« il nu 1iù 
r 111 o il 
pr p 1-
l ll nt I olili u ri ~ u 11 
7 -
in 1· t ti piu 'ntim ld 
d raturo i fin r 
di iu 1 oll g n nt h 
n hiam 1 «L rr 
azi ni ». 
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zione di dare l mondo il magnanimo 
e pur troppo nuovo esempio di un po-
polo ognor guidalo da un id al di 
giustizia e di b ncvolenza. Chi può 
mettere in dubbio che, con il progre-
dire dei tempi e delle cose, i frutti di 
un simile propo ito non siano p r 
compensare largament i pa segg ri 
svantaggi che fossero per deriv re dal 
te Jer i fermi ad es o? Può for e am--< 
mellcrsi che la Pro idenza non ab-
bi a as ociata la pcrpclu· felicità di una 
nazione alle sue virtù . Il farne, ad ogni 
modo, l' perimento è on igliato da 
tutti i cntimenti ·he nobilitano la 
uma1 natura. Ahimè, sarà tale esp -
rim nto r im po i bile dai izii di 
qu ta ?» 
Ch bis ta on ezione d 1-
la p lili n 11, ad m-
pio, li un Bi mar ·l, il ·ui am r p r 
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rumanità r 
d i confini 
marck, fal ifi t 
ltam 1 ~ 
proprii connazion li, 
certo che i rozzo 
dice ra B n d tlo Cr 
frequent ncll 
nea ». Rozz zza 
no un o 1 vi 
pli ità e rid alità i qu 11 
me am ri n 
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f tl n ·11 pr · "lm n~ li d . 
ri ·ll 
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dire, che il mezzo più sicuro .PE;r lui 
di trarre in inganno i diplomatici' stra-
nieri, con cui trattava, er!a di dir loro 
la verità; poichè quelli avrebbero in- · 
fallantemente creduto il contrario. Il 
diplomatico, sopratutto, continua ad 
essere considerato una specie del ge-
nere umano diversa da tutto il resto 
dei mortali. E noi seguitiamo a cre-
dere stolidament,e, come testè diceva 
argutamente il Leroy, che esistano del-
le specifiche e recondite qualità gover-
namentali e diplomatiche, e delle pu-
ramente volgari e quotidiane; al mo-
do stesso che un giorno i poeti 'creL 
devano alle parole nobili 1e a quelle 1che 
non potev,ano aspirare a un tanto 
onore. 
È certo da riferire a Washington, .e 
cioè a quello, che, in ricordo e in 
omaggio al pr,ediletto suo ritiro agr,es!fJe, 
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dal quale egli dettò il Messaggio, si 
usa di chiamare in America « lo spi-
rito di Mount Vernon » , il fatto c~e di 
tutta la diplomazia quella americana 
abbia saputo dimostrarsi la più diritta 
e s1cura. Diceva con ragione un no--
stra conoscitore profondo delle oose 
americane, il Pecorini: « Il decoro che 
manca agli Stati Uniti nella politica 
interna essi hanno abbondante nella 
politica estera, anzi sono essi una del-
le pochissime nazioni che non hanno 
da vergognarsi di alcuna parte delle 
· loro tradizioni diplomatiche. La diplo-
mazia europea ~:a da lungo tempo im-
parato che la parola del diplomatico 
americano non nasconde significati re-
conditi e può esser•e implicitamente ri-
cevuta senza esitazione e senza dichia-
razioni scritte. Gli ambasciatori ame-
ricani molto spesso non sono dei 
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diplomatici di carriera, ma cittadi'ni 
eminenti, letterati, industriali, gi'uristi, 
banchieri, soldati, che il Presidente 
manda a rappresentare la nazione al-
1' estero ; non di rado essi ignorano Le 
finezze diplomatiche ed i piccoli pre-
cedenti, ma usano in loro luogo · una 
buona dose di tatto naturale e di buon 
senso pratico con ottimi risultati. Per 
questa ragione l'intromissione di diplo-
matici americani in imbrogli'ate que-
stioni internazionali non produce quel 
senso di ansia, di aspettazione, di so-
spetto, che sempr,e accompagna i passi 
dei diplomatici europei. Per la causa 
della pace è provvidenziale che gli Sta-
ti Uniti occupino un posto di fiducia 
fra le nazioni del mondo, e fino a che 
lo occuperanno si può esser certi che 
non partirà da essi la scintilla di 
guerra». 
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Giustizia vuole che si riconosca che, 
con il sorgere del nuovissimo imperia-
lismo americano, lo spirito di Mount 
Vernon si è venuto un po' offuscando. 
Il governo americano ha avuto quasi 
l'aria di vergognarsi un poco delle sue 
nobilissime tradizioni, di' aver paur/a 
di non essere un gov,erno come tuttii 
gli altri, un governo oosì grande oo·._ 
me i più grandi governi. «Il a rougi, -
dice con una deliziosa immagine d'Es-
tournelles de Constant, ,_ de la mission 
bienfiaisante qui lui incombait, comt.. 
me un jeune homme cr.aint de se sinl-
gulariser par une bonne action dans 
un milieu sceptique » . 
.Ma, sia lodato Iddio, il presid'ent_e 
Wilson non ebbe di queste fisime. ,E 
lo ha dimostrato non solo a parole. Lo 
ha dimostrato a fatti con la sua lon-
ganimità illuminata e lungimirante ver-
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so le più t_urbolente ,e riottose· delLe re-
pubbliche dell'America meridionale, e 
sopratutto con la tanto derisa sua po-
litica messicana. Nel corso della fe-
roce guerra civile, che soonvolgeva la 
confinante Repubblica; numerosi Ame-
ricani furono _malmenati, feriti e uc-
cisi; e insulti gravi furono recati alla 
stessa bandiera stellata. Molte teste si 
infiammarono negli Stati · Uniti, e pre-
sero a gridare che si doveva senz'altro 
partire in guerra contro il Messico. 
\Vilson non si lasciò trascinare a ren-
dere responsabile tutta una nazione de-
gli eccessi di pochi facinorosi. Egli di-· 
chiarò che gli Stati Uniti avevano ab-
bastanza forza e abbastanza gloria da 
poter spiegare la virtù ,e l',esempio del-
la moderazione verso i più deboli. Egli 
vide che la violenza avrebbe finito per 
coalizzare tutti i partiti messic.ani' con-
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tro gli Stati Uniti; vide che essa avreb-
be alienate da questi tutte le altr1e 
repubbliche dell'America meridionale, 
che già erano state messe in uno stato 
di ostile diffidenza dagli spunti impe-
rialistici della politica estera nord-ame-
ricana; vide che essa avr,ebbe distrutto 
per generazioni ogni speranza di in-
tesa fraterna fra le Repubbliche latine 
e gli Stati Uniti. Contro tutte le pres-
sioni e le derisioni ,egli si' diede all' ope-
ra di conciliazione; e vi rius~ì. A buon 
diritto i professori Robinson e West 
dell'Università di Leland Stanford pos-
sono in un loro libro su 'La politica 
estera 'di W oodrow Wilson, uscito te-
stè, ,esaltare i veri · e duraturi vantaggi, 
che gli Stati Uniti hanno di già ritratti 
da una oosì saggia e generosa politica 
verso il Messico. 
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* 
Il .sentimento messianico, diffuso in 1 
ogni ,el,etto spirito di a:.mericano ; il sen-· 
ti.mento, 1cioè, che l' Ameriiaa non po-· 
tr,ebbe stimiar,e di aver assolto il suo 
debito vie:rso l,aJ sua grande madr,e, la 
Lib.e,rtà, sie non f,aoendo:s,ene banditrice 
e d:ifienditrioe e insta.uratrioe nel Ìnon--
do, è stato ,espr,esso in una strofa (la 
quarta) della po1esia tante volte citata 
« Tu madr1e della figliuolanza ,~guale » , 
1in cui il graJnde poeta nazio/Ilale Walt 
"\Vlhitman 1esalta la missione della sua 
g,ente, di quellia: cioè ch'egli altrov,e 
chi:ama la atletica Democrrazia,. 
" Veleggia, veleggia del tuo meglio, o nave della 
Democrazia, 
Il tuo carico è di valore. Non è il presente soltanto, 
Anche il Passato è contenuto in te: 
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Tu porti non la fortuna tua solamente, e non q~ella 
del solo continente Occidentale, 
L'intero résumé della terra :fluttua sulla tua carena, 
o nave, ed è affidato ai tuoi alberi; 
Teco viaggia :fiducioso il Tempo, teco nuotano o af-
fondano le antecedeuti nazioni, 
E con tutti i loro antichi certami, martiri, eroi, le 
epiche gesta e le guerre tu porti gli altri continenti, 
E le lor case, al pari delle tue, al trionfante porto 
predestinato, 
Governa con forte ed accorta mano, con circospetto 
occhio, o timoniere, tu porti grandi compagni : 
La venerabile e sacerdotale Asia veleggia oggi con te, 
E la regale e feudale Europa veleggia oggi con te,,. 
Ma c'è Ulil pia:sso di W:ooidrow :Wilson, 
che ,esprime questo sentimento in una 
m:aniera forse altriettanto poetica, cer~ 
ta;r~1·ente più profonda: «L'America è 
lai marcia verso l'Oocidente. Durante 
tuttai l' a;n:tichità gli uomini av,ev.ano 
oercato ;nell'Oriente, p,r,esso popoli rie-, 
chi di una civiltà antica, cose, lumi e 
indie.azioni per lo sviluppo della loro 
:attività. Cristoforo Colombo, v:0lgendo ... 
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si v1erso l'Occidente, perchè l'inv:asione 
turca ,aveva sbarrate le porte dell'n-• 
riente, 1-anciò l'umanità nell' iginofo. 
Cr,edev:a, è. v1ero,. di ritrovare le Indie,. 
m:ai si ingannava. Trovò dei paesi v1er-· 
gini e delle popolazioni prjmitiv,e. Tro-·_ 
I 
v~ la natura. L'attrattiva del mistero e 
dell':avv,entura, l'idea che sp~ngendosi 
sempre più innanzi tnella direztone di 
ponente- si sarebbe in grado, di aprirsi 
una; via sempre più libera, l.ar'ga e fo-· 
lice: ecco l'America. È l'uomo, chiie-· 
dente nuove risorse per 181 sua es1is.ten-· 
za, nuove ispirazioni per il suo spirito 
- non p,iù !agli uomini ma a~la natura. 
È \unai novella nascita, un nuovo punto · 
di partenza, l'aurora di un' èra nu.ova 
per l'il.ljm.aJnit à » . 
Forse q~esta pagina ci dice sul mo"" 
vente pskologico ultimo dell'interven-· 
to 1a1rnerkaa.10 n1.olto più che ogni più 
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diffuJso dis:corso. Forse -esso racchiude 
il pd.ù intimo sentimento di quei mi-· 
lioni di giovani, che sono venuti dal 
nuov.o. ,continente per combattere sulla 
vecchiaJ terra dei loro avi la suprema 
battaglia per l'umana libertà. Fors·e es-· 
sai cì riv,ela che il pensiero, nobilmente 
e giustamente orgoglioso, ch;,egli sta in 
oertai maniera rifacendo alla rovescia 
/' 
il viaggio di Colombo, onde nuovi oriz-· 
zonti furono 1aperti al genere umano, 
non è del tutto straniero alla mente 
del Presidente ,americano, mentre ve-· 
l•eggfa l' Atlantico so p,ra la nave dal 
nome f aittdico : Washington. 
* 
L'anima degli Americani, ove all'i~ 
dealismo più tr.aS'oendente si accompa~ 
gna il più sano s,enso della realtà, ;esig·e 
però che 18J{i ogni ,enunciazione di prin-· 
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cipd.o si f,~oaja seguire subito un pro-· 
posito di 1aittuazione pratica. Non p,er 
nulLa il pr1ag:matismo :è una filosofia di 
loro 1cre:aJZio1ne e di loro pDedilez1one. 
Il loro proposito, pratico è, in que~ 
st'or1aJ s~pir,ema della storia del mon -· 
do, ht costituzione di una Lega o . :so-· 
detà deUe naizioni. Pratico? Gli ;µo-· 
mini di Stato •e i politicanti europei 
possono sorrider.e ai loro .agio ; po1ichè 
non h'aintno. ~1ulla nei loro precedenti 
e ~ellie loro1 trndizioni, che li poss1a 
1affidare. Gli Americani no. La loro 
gr,ande ie gloriosa Repubblica . non è 
stata invero altroi ch e una soci1età di 
nazioni, formatasi attraverso l,e miede-· 
sime difficoltà, diffid enze e ostilità, che 
ora ,si oppongono a noi. 
Fiermia1rn oci un m omen to a conside-· 
r:ar,e questo svolgimento storioo, del 
qu1al,e [nessun altro potrebbe ,esserci in 
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questo motrnento più interessante e più 
istruttivo. E con:sideriamolo essienzial_, 
me:r;i.te n.:eUe pagine che lo stesso: Wil-· 
son vi dedicò nellai sua storia del po--
polo ,ain.1.erica;no. Avr,emo ·-oosì il . van-· 
taggio di v1ederlo, non solaa:nente at-· 
travierso la r 1elazione diligrente di Wl 
puro studio1so, m,a attraverso. a un tem-
per,a;mento 1ess:enzialmente e squisita--
mente politico:. Avr,emo .anoora un altro 
v,antaggio . ·anche più ril,evante, quello, 
di :as:sodar,e quali im pressio\lli lo stu-
dio 'di quegli .avvenimenti abbia lascia_, 
to 1e q1.1iali ,eliementi di ,esperienza esso 
abbia di oonseguooza fornito allo scrit-· 
tor·e, lai c_ui personalità in questo mo_, 
~ento ICi importa almeno altriettanto, 
quanto quei pDecedenti storici. 
Il più remoto spunto rimonta a quel 
primo collega;mento di quattro fra le 
colonie deUa Nuova Inghilterra, l•e 
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qu;ali fin dal 1643 si impegnavano « a 
formar:e una lega indissolubHe -ed eter-· 
111ai, -amichevole e fraterna, per com_, 
batterie ie per difendersi, p,er aiutarsi 
nel consiglio e nell'azione iln ogni con-· 
ting-enz:a,». Questa idilliaca ie un _poco 
labile fraseologia non mutò gra11 fatto 
· - per l,e riesistenze del particolarismo 
- [l.Jel s1eicolo; e un quarto, che divi_, 
dono. ques-to patto da quello famoso 
del 1777, e cioè dalla prima Costitu-· 
zione f.ederfl!Le, deliberata quando. già 
le Coloni•e si :erano dichiarate Stati li-· 
beri 1e si trovavano implicate nella . 
guerraJ per l'indipendenza. E neppure 
m.utò, si inoti bene, in forza della nuo-· 
V.al Costituzione. I vi, inv1ero, dopo aver 
dichiarato ben :recisamente che ogni 
Stato conservava la sua sovranità, si 
soggi ung,ev,a: « I detti Stati dichiarano 
di costitùir1e unai lega di amicizia soli-· 
• lQ!$I & 
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da, tn vista della loro comune difosai 
e p1er gairantirie le loro libertà ». E 1, in 
corr•elazione a tale conoetto fondamen-· 
taJ .. e, i poteri oonforiti agli organi f.e-· 
der1a:li furono: o.osì scarsi ,e deboli, da 
non qo;ns•entir1e loro neppure di ooin-· 
du,rr.e .con. il desiderato, vigor1e la guer-· 
r1a per la oomune esis·Lenza. No;n poten-
do, ad esempio,. l1eva.r1e imposte dir.etta-• 
mente nei singoli Stati, ma dov1endo 
rimettersi alla b_uona grazia di questi 
per f.ar fronbe agli impegni finanziari 
ognor1ai più formidabili, si ritrovarono 
ad ogni passo inoeppati dalle eooezioni 
,e d,aJ_lie r ,ernor.e di quegli svogliati pia-
-g;atori, che si dimostrarono. i Gov.erni 
partioola;ri. nel resto, già nel Congr1es~ 
so, ,e cioè nell'organo cen.tral1e della Le~ 
gai, av1evano avuto il sopravvento le 
« ineschin!e fazioni provinciali » 1e i più 
«miser,abili intrighi», e si 1era v•enuto 
i 
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for;rnando: u;n « ambiente :OVie 110111 si 
faceva che discute:rie s1enza agirie ». 
E f,aJcHe com. pr,endere ,oome, non ap-
pena la compr1essione ·estern~· ,eserci.., 
tata dal com.une nemico, v,enne meno 
oon l.aJ vittoria e con la paoe, il I,egame 
che strtngiev1a i vari Sfati della I,ega si 
si.ai dimostrato, come gli &:-n:ericani, 
s-bessi dicono, con una .immagi!ne i;nsu -· 
periabilirnente pittoresca, uµa, corda.. di 
s1a:bbi1a1. Tanto più che le aspr1ezz·e del-· 
la guerra, i disagi, le cons:eguenze di ... 
sastros,e, ad onta della vittoria oons1e-
guita in comune, avevano1_ trasmutata 
Zia amicizia soU.1da del 1777 nella ri-· 
v,alità più sfrenata, per non dir1e addi--
rjttur,aJ i:n u.na inimicizia sorda .. 
La guerra aveva scatenate ·ed esaspe-
rate tutte Le passioni. « Ogni s,entirnenip, 
si mmifostava senza ritegno, ogru :iiea_, 
zione assurg1eva a una estr,ema viol1et1""' 
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z,a:. S,embrava che in ogni cosdenza1 
l1e forz,e mor,ali foss 1ero esaurite, e che 
si f,aioess,e getto di quei princi pii stessi 
<ii giustiziai e dì ,etruità sociale, per _la 
cui difiesa si ,era dato di piglio .all' ar-· 
mi». Sopr:atutto contro i così detti R:e1a-
li.sti, ie cioè contro quei loro conna-· 
ziorrali, che :av,evano crieduto di non 
poter~i ·rivoltar1e alla m:ald~e patria, e 
non so.lo oontro quelli di Iorio, ch1e :ave-· 
v,ano pr.eso partito ,e oombattuto per 
l'Inghilterr,a, ma contro quelli ancora 
che si erano sie;mplicement•e tenuti in 
(iisparte, i partiti vittoriosi si mostra-· 
vano spietati, costringendoli ad espa-
triare nella pd.ù grande mis1er'ia. 
Ma i vincitori non si 1rattavano gra111 
che meglio fra di loro. Negligenza ~i-· 
stematica e brutale rifiuto -al .,p ,agamen-· 
to della propria p arte dell'enorme de-· 
bito nazionale, derivato dalla guerra. 
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Egoisticai preoocupazione di ri,stabili-· 
re i proprii ,commerci e l1e proprie in-·_ 
idustrie pal'tioolari anche .a danno o:ei 
federati. Crudele indifferenza di fronte 
1aJla miseria dei oombattenti, che la 
sentirono come una ingiustizia i:ntol-· 
lerabHe, e avr,ebbero voluto farlà finita 
con la Costituzione, ncclamando re o 
dittatore o tutto quello che av,ess1e vo-· 
luto il loro condottiero Wa;shington, 
che rifiutò laspramente, pur adopran-· 
dosi' 1a tutt' uomo per la loro causa. 
'Acerbissime competizioni territoriali 
fr,a; i diversi Stati, che per poco non 
li trascinò >a una guerra fratricida. 
Es~g1er'azioni pazzesche del particola-· 
rismo, !Che li spingeva ad elevare fra 
di loro barriere · doganali, e a tentativi 
di ooncluderie tratt'ati di oommercio s,e ... 
parati oon l,e potenze strani,erie. « Gli 
Stati - dioe Wilson - s-i abbandona--
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v,a,:io con pazza gioia alla soddisf azio~ 
me meschina di nuocersi vfoeindevol -· 
mente. Ovunque si manifiestava lo stes-· 
so spirito di gielosia, la stessa spreg,e-· 
vol,e 1cupidità, lo stesso egois:mo vigi-· 
la:Ìlt:e 1ed aggressivo.» Il grande Hamil-· 
ton ,esclamava disperato: « Tutto ciò 
che può ,abbassare l'orgoglio o diegra-· 
dar,e il caratterie di un popolo indi_p~n-· 
' dente, noi lo sperimentiamo ad · ogni 
ora». -Gli storici americani hanno per-· 
fietta;mente ragione di chiamare questo 
periodo della. loro vita nazionale il Pe-
ri.odo critico, per antonomasia. 
Nella sua succosa biografia di J ef-· 
ferson, ,edita testè in italiano, Tomma-· 
so Nelson P.ag,e richiama, a proposito 
della lotta sostenuta dalle Coloni,e ame-· 
ric~e contro il despotismo, come solo 
preoedente storico adeguato, quella dei 
Comuni italiani per la loro libertà. 
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'Ahimè, qual-e riscont~o anche nello spi-· 
rito di )astioso particolarismo, che sn-
pr:avvis:s:e nei due casi alla stessa vit ... 
toria! 
Era troppo-naturale che - di fronte 
iad :un simile stato · di cos,e - molti in 
Am:eric!a pensassiero che la Lega aveva 
fatto il suo- tempo; e che in Eur,qpa 
si 1consider,ass,e la ~ppena nata Piede-, 
r.a,zione 100,sì pooo vitale, che l'Inghil-· 
terrn: non si curò neppur e di farsi rap-· 
pll',esentarie· :priesso di ,essa, nella sicu-· 
rezza di poters1ela presto ripr1endere, 
e lia Fra1ncia e la Spagna stess·ero al ... 
l'1a:gguato per il gior-no della · sparti-· 
zione. 
Lo sfi3Joelo. fu scongiurafo in grazia 
.ai parecchi fattori, c{1e Wilson parti-· 
tarnente considera. 
Alcu;ni torbidi particolarmente gravi 
e !alcune fi.er1e rivolte a mano .armata 
......: 89- · 
fooero ts1entir1e 1al Paese ch'ess'o -era sul 
punto, \p.on solo idi perdere la indipe!ll ... 
[deinzai lconquistata a pirezzo, di tanti 
s:aicr~fizi, ma di ripiombare nella guer-· . 
r:a; \e di finire nell'anarchia ; e che era 
di 1supr1ema urgenza di ricostituire « la 
salutar,e autorità e la disciplina di un 
forte 1gov1erno oo;mune, capaoe di assi-· 
.curiare !la v,era coesione della nazione 
(n.ov1ell)a:» ·. 
Il .primo fond[amento concreto a tale 
rioostituzione .- non immeritevole ,es-
so pure di iess1eir.e qui menzionato -
v,~nne fornito. d;a :una proposta dello 
Stato del Maryland. I ·vari Stati ave-· 
v,ano ottenuto in forza delle loro anti-· 
che e.arte coloniali, oltr,e ai territori 
delle oost,e drel[' Atlantico, -e cioè del-
l'Est d~li S~ati Uniti, anche la oon-· 
oessione dei territori posti v,erso l'O-· 
vest, 1S1enZ:UJ altra determinazione di CO/Il-· 
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fine o,edd,eM.tale che i'l remoto Pacifico. 
Ad 1evitar.e c.iompetizioni ,e disparità, il 
M:aryland priopose, e gli altri Stati am-· 
misero che i vasti territori dell'Ovest 
' ' 
fos·s:ero :aiperti ali' attività ,colonizzatri-· 
( 
ce (di tutti g1i Americani, e considerati 
unai proprietà comune ed indivisa, vale 
aJ id.ire ,u:na p,r,opri,età della ·Confedera-· 
z1one. Un ,dominio nazional,e implicava 
un governo nazion.alie. S.enza addarse-· 
tne, il Maryland, dice bene Wilson, ave-· 
v.a ·ptreso ad edificare sul sasso. 
'Mflì fattor,e di gran lunga più pos-· 
s,ente, intorno '.al qu.ale WHsolll si ind,u-· 
giaJ ieo:mre sopir.a il veramente decisivo, 
fu l' 1aziol1e pr:rovvidenziale di alcuni 
.uomini, uguak1Tente sagaci che savi., 
ugualmente nobili che ,energici. Era la 
s~essa; m_inoranza di anime elett,e, che 
raveva;n,o fatta la rivoluzione; la quale 
er,ai :stata prep.a,rata ie faJta trionf,a_r1e, 
.k 
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rasseris,oe WHson, non tanto tlai comi-· 
fati :e <lal Cong~esso, quanto dalla prro-· 
pagan:da :appassionat_a che Uln p~ccolo 
grupp-o di uomini conduss1e per ~ vari 
Stati ·oon l,e conversazioni ,e partico;lar-· 
(rnente con lie sue lettere, per ·aocende ... 
~e il f.ervorie piatriottico e pBr richia-· 
mar,e (lurante la · guerra i r,ecalcìtranti 
·al[aidempimento "del dov,er,e. Essi sen ... 
tirono ·che bisognava rimettersi ì:n cam..:( 
p1a;gna, per ristabilire una -comune in-· 
tesa fra tutti igli spiriti dirigenti della 
nazione; 1e che non ci si sarebbe po ... 
tuto riuscire sie non « mercè corrispon-· 
denz·e, sforzi individuali, invocazioni 
da persona a persona ». Si trattava di 
« riscriver•e migliaia di l,ettere, che pas-· 
sass-ero di mano in mano, oosl pirecis,e~ 
cosl perentori•e, cosl piene di solidi ar ... 
gomenti, oome dei documenti ufficiali, 
e di ricorr·ere aUe conversazioni parti-· 
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ool'airi, creando negli individui la per~ 
suasione, ,che si sarebbe poi diffusa 
lentamente, di gruppo in gruppo, in 
quell'aJ ,soci,età ancora un pooo primi-· 
tiv1a, formata di villaggi, di .caSioJari e 
di piantagioni d.iss·eminate ». O pus90li, 
abilment,e ,cotioepiti., incalza:nti, ,e iJncon-· 
trov,ertibili, « r1~ra miscela di ,esperl.,en-· 
za e di ideaLe », corrie li dioe \V;ilson, 
furono' diffusi larghiss.imamente. Ml-· 
che di questa campagna la direzion~ 
supriemlaJ fu assunta da Washington ; ,e 
non fu oerto1 questa l'ultima dieHe sue 
henemerienz,e. Egli raggruppò intorno 
a sè quanto di meglio, il Paese poss'e-· 
deva e la guerra aveva riVlelato; ,e si 
può ben tlir:e che raramente · una ac-· 
colta di nature assolutamente superiori 
si trovò in uno stesso luo_go nel mede-· 
simo tempo . 
_ Il P.aes,e, quanto più fortemente ave-· 
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Val gridalo al m:ale, tanto. più ostinata-· 
mente, com~ _ seanpr1e :aivvi100.e, si riser-· 
v.ava il diritto dello. scetticismo e deHa 
criticai di contro! a ogni rirnediio pro--
posto. Di malavoglia, con gr.andi ritar-· 
di .e con la più ass:ol uta diffidenza ess:o 
designò ,e spedì i suoi deÌ.ega;ti al Con-· 
gresso, che er1a stato, proposto .per av--
vis.are ai rimedi. E quando, dopo quat--
tro 1mesi di intenso. lavoro , s1egr:eto e di 
dibattiti appassionati, che solo la cal-
mai possente, la equanimità impertur-· 
habil:e 1e la pazienza inesauribile di 
:W1ashington poterono r iecarte a buon 
fine, .una nuova Costituzione fu, ~1,el 
1787, Tes1ai pubblica, gli Stati si mo-
str1arono. 1g.elidi, sfiduciati ,e tardi nel-
l'approvarla. E quando anoora il nuo-
vo ;regime, da 1essa sancito, entrò in vi--
gore, dò la!VV1e:nne ~in un'atmosfera di 
fred<l1ezza, \di indifferenza,, 1e p~ù id~ s,eim .... 
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plice 1.curiosità che non di dspètto da 
parte della nazione». Tanto, che :nes-, 
suno volev,31 s·aperne di accettare le va-· 
. rie -cariche del nuovo gov,erno oe,ntr.aJ.e: 
così :s1ca;rsa .era la oonsi<lierazione di cuj 
questo god1ev131. 
Eppur1e si tr1aittava della gloriosa Co-· 
stituzione del :1787, tuttor!ai vig1ente; 
delLai Costituzioi1.11e, che Gladstone chia~ 
mò. « l'oper,ai più meraviglio1s~ dieJ.l 'iJn~ 
tellig1e:rrnaJ 1e dteMa volont~ deH'.uomo. » ; 
tj.1~Jlai CostitU+Zione, che ha fatto la. gran-: 
dezzlai 1e la fortu;na degli Stati Uniti 
d' Americai I 
Non senz:aI .un buon fo/lldam,~ to, 
; adunque, il Presidente WHson può 
gu;a,rda,r1e, come fa,. tranquillamente in 
f1aiccia a t.utti i ricalcitra,nti e s,oettici, 
,e co(Il~ait'!e sulla forza dellie cose, e su 
quellai \egua,l.iillt®te irresis,tibil1e di o1gni 




Tu,ttai rioba buona per l' America! 
Non per- i nos!ri vecchi Stati europei, 
div,ersi di lingua, di vifa e di tradizio-· 
ni; gnwati da tanti secoli di ·storia! 
Eppur;e, l',esiempio dei tr1edici Sta,ti 
'americani, che oostitùi:ro;no la prima 
iu,ni,on,e, ,erjaJ sta-to pro posto dallo st1esso 
Wja;shingfon, all'Europa, nella sua ce-· 
l,ebre Letter1ai ,al La Fay1ette, per la 1au-, 
spicata formazione degli Stati Uniti di 
Europa. Eppu:r~e il _glorioso p1rieoede;n-• 
te occupava la mente dello stesso N a-· 
pol,eone ,a Sant'El-e;na, quando meditava 
un ;futuro ,assietto pacifico di tutti i 
popoli. Eppwe l'eccezione della diver~ 
sità irridudbilie di vitai ,e di storia 1e 
di int,erressi er:ai sollevata da migliaia 
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e daJ milioni kli spiriti pratici contro 
Ma:zzi;ni, q~ando pres,e a p~edicare 
quell'unità d'ltaJia, che ora è1 più che 
mai una r1ealtà.. 
Qu;ando l'umanità futura farà il pro-· 
,oes:so ,aJla pr1es1ente, ch1edendol1e oonto . 
di non aver saputo: evitar,e la s pav,en-, 
tevole confl;aigrazione, bisog~1Jerà pur,e 
che una pagina sia, consacrata a quel 
giorno. del 1899 qu8jlldo - nella piri-, 
ma Confor,enza della paoe de,U' Aja -
i 1deLeg1ati bieJ.g,a~ f:r,ainces·e 1e ital~ano -o[UrfJ/1 
pllca1ro!l1Jo {f,u l,a parola santa del no-· 
stro deLeg1ato, Costantino Nigra), il de ... 
leg1ato g,e1--r1rnnioo:, pirof., Zorn,, in nomie 
dei ;v,entidnque Stati rappriesenlat,i, di 
' non ma;i.1tooooe il suo veto mortaJie 
cont~o ogni J)['Oposito di addiv1enir1e -
nell' intenessie deU1a paoe - a qualche 
oosa;, di più aorncreto ·e p:riec.iis10,_ di 
quanto .poi :Si deliberò. Quell'appello, 
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pat,etiroo alla: piietà e àl diritfo, dioe hè-• 
ne il Leroy, f,~ il v,ero, prologo di un 
dr,an1ma, del qu,al,e soltanto la grande · 
guer:r,ai dovieva poi riv,elarre, in tutto 
il 1suo orrorie, il caratter,e tragioo. Il 
p[[';O•oess:01 v1erhaJe di quella sieduta fre-
m1e, 1ess.o stesso, ,e palpita drel ter:ribilie 
inr?dente. Il dreLeg;a;to tedesco, vi si di ... 
oe, non po.tè1, s,enz.a uno sforzo e una 
commozione profonda, contrastare ,a 
q1l!ellre suppliicazi:o:ni. Ma anche neUe 
Confier•enz1e suooessive la Germania fu 
irremovibHe_; e iaJ suo. fianco si schi,e-· 
r ,arono l'Austria-Ungheria, la Bulga-
ria :e la Tu;nchia:, le sue futur1e com ... 
plici nel crimine inaudito ; e !Cioè « quel 
pugno· di potenz,e», contro le quali il 
deleg1ato degli Stati Uniti alla sreconda 
Confer,e;nza non potè trattenersi dal 
mJalnifestare il suo sdegno, perchè ad 
es.sie solo si do:v1ev,aJ se aooordi v,eraJrnejn-' 
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te 1efficad non vi si po-terono priender,e. 
E ialla deplorevole attitudine di quei 
governi, per no;n adoperare UJna pa~ 
r.ola più fo;rte, faoeva pieno risoontro,_ 
oome pochi giorni do po scriv,ev.a W al-· 
ther Sch ucki;ng1, un :au:striaco pro fes-
so re :,all'Univ1ersità _germanica di Mar ... 
burg, lai ass1oluta ininteH.ig,enz.a della 
stan:npa tedesca e la ostilità dieaa scirelll-· 
z:ai ,ufficial1e germanica. 
Or ·:chi potrebbe attentarsi di negare, 
che · la conflagrazione presente, . p~epa-· 
r.ata, sì, da .antagonismi e odii,. accu ... 
m:ulati come gli ,esplosivi in una polv,e ... 
rier.a2 ma scoppiata per l'urto imptrov-· 
viso ·e indisic.iplfarnto di sciagurate note 
diplomatiche, ;non si sarebbe potuta 
evitar•e ieon l'interv,ent0: d.i quielLe au~ 
:spiic,arte procedu;re e intromissioni, l,e 
qu,ali avr1ebbero valso , quanto meno, 
come qù.fei parafulmini e quegli int,er-· 
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ruttori, che tolgon9 alla ·polveriera di 
saltare in aria ad ogni scintilla? La 
salvezza non sarebbe stata, forsie, data 
daJ 1siem.pl1ce po-ber guadagnare un poco 
di fompo, i[ll quei giorni spasmodici del-· 
l'estate 1914 ? 
* 
All':uscire_ daJ questa prova tr1emenda 
l':um:a,nità si trova di fronte a un bi-· 
vio: con WH:s-on o contro Wilsotn ! E 
tutti ooloro, ,ai quali o per l'ufficio o 
per lai pr,estainza dell'inteUetto spetta 
di illUlminarla nella soelta, da cui di-· 
pender:anno forse Le sue fo~turne avv,e-· 
nir,e re l1aJ sua salvezza, inoombe il do.., 
v:erie di ,addiv:enirvi, con animo com-· 
p;rieso dalla gravità del consiglio e con 
purificata cosdenza. E purificata sarà 
lai cosdenza non solo dal getto, che si 
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f:ara, di tutte lie simpatie e le antipa-, 
tie, miaJ da una revisione oor.~ggiosa· di 
tutti i p(ropri co111vincimenti. Questa 
gu,err1ai devie ·prur,e av,er insegnato qu1al-· 
cos.a a, tutti ! 
Or:a:, .io .non · so taicere lo stupor:e, 1e 
.a:nche - p,erchè non dirlo? - il do ... 
lor,e, che provai nel l1egg1er1e la chi.usa 
di uno scritto, r ,eoe.nbe del piiù illustr1e 
dei nostri filosofi;· ove, dop~ :aiver oon-· 
tr:apposto ,e a!Ilzi anteposto Marx a 
Mazzini, ,egli dice che al pd:mo biS:0.-' 
gnerà serb;a;r,e :« la no:stra grati~udine 
per !av1er confierito, a renderci inse/11.si-· 
bili :a,Ue aldnesche seduzioni (Aldna, 
lai decrepita mag1ff sdentata, che men-· 
tiva sembianze di florida giovane) del ... 
la Dea Giustiz.ia 1e della Dea Umanità» ·. 
Ben più luminos.31 e oonfortevol1e im ... 
maigin1e dal grande Ariosto aveva sa-
puto trarre il Macaulal, a proposito 
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della terza di queste deità sublimi, la 
Libertà; ldioendo che bis.ognava iess,erle 
fodeli, ta)I]Jche quando essa ci si pries,en -· 
tava neUe peggiori offuscazioni e de-· 
for:rnazio;ni ; ,al modo stesso che il ve-· 
raice amante, ;al dire del nostro poeta, 
non mente fodre a:ll'amata-, che gli si 
pries:enti sotto il più· mis.erq dei tra-· 
vestimenti. Ma io non· amo ool1.trapi-· 
porre 1autorità ,ad autorità', neppure 
quando si tratti di una autorità filo-· 
sofkai così grande, come quella di 
Em:ainuele Irant ; il qual1e .a.111:meUeva, 
come è noto, che d fossero ideaJi pu-· 
rannente iin~eilliirJibili (1e poneva fra que-· 
sti laJ paioe) ; e cioè ideali, che si pos-· 
sono pens,a;re, ma forse non raggiunge-· 
re m.a,i; e che pure debbono essere per-· 
s,eguiti, s,e il g1ener.e umano non vuole 
rietro.oederie ,e pr,eci pi tare . 
. So ,quanto nella svalutazione crocia~ 
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na :del Mazzini ,è da .attribuire ad . al_, 
cune virtù: :all'orrore per ogni bana-· 
lità, 1ad es:empio., che si è fatto fÒrse · 
un poco o.mbroso, -e anche a una s1eve-· 
\ ' 
rità di metodo siaientif'ico, iehe :s!i è ff1<11tta 
forse -un pooo intransigente. Ma io sti-· 
mo che 1a; ragione gli abb.ia _obbiiettato 
Felice Momigli,a;no, che egli s.i _sia fog-· 
giato w-i Mazzini, «che l1D!lì riesce ad 
uscire dai canoelli del sieoolo XVIII» . 
Or.a; il Mazzini non è stato mai così 
moderno come or~; non mai ,egli ha 
parlato ad Wì pubbl.ico più vasto, che 
è poi tutta quella ragguaidevol.e parte 
dell'umano ·g,ener:e; la quale si è rag-· 
gru!p:p.ata iffLorno alle bandi,ere deU'In-· 
tesa ,ed ha combattufo e vinto .appunto 
per igli ideali del Mazzh-ii. 
Questo ,antagonismo di spiriti non fa 
che riprodll(rne uno molto più :antioo 
e ,oeLebr-e, qlljello fra il Carlyle •e il 
L 
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Mazzini, rna:nte1xutosi ìrriducibilie, mal-· 
gr:ado lai illimitata: stima Tee.iprnca, ,e 
m:algrado ,w1.' amicizia., che alla sua viol-· 
taJ resistette alla irruenza spesso bru-, 
tal-e del prrimo. Il qua1'e non poteva 
soffrir•e nel Mia;zzinf il suo « r1epubbli--
c.anesimo » , il suo <<progresso.» re tutti 
gli :altri suoi «fanatismi alla R,.ous.:., 
seau » ·, 1e perfino la sua instancabile 
propa;ganda; poichè un giorno il Car-· 
lyle, do pio . iavierie nella conv1ersazione 
pa;s.sato in rassegna i grandi silenziosi, 
volto si 1al Mazzini, gli disse : «Voi non 
siete rius:cito, per.eh.è avete parlato 
troppo ». Eppure quando Mazzini, a 
dispetto di tutto e d i tutti, ri.usc ì, il 
çarlyle fu tanto onesto da oonféssare: 
« L'idealista ha vinto, ed ha trasfor-· 
mato la propria utopia in chiara e 
potente rie,altà». Ora, bisognerebbe ne-· 
g'a,r,e che la risurreziorne d' Italia sia 
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- ora più che ;non mai - lJ)na chiara 
e potente r•erultà!; ·e che a crearla abbia 
conferito in misura decisiva il Mazzini, 
a malgrado e forse appunto . in · grazia 
della! sua deficiieinza di rigoroso pen-· 
siero filosofioo; per poter negar·e la 
sua grandezza e la sua ll1odernità. 
Le quali rifulgono, anche se saggiate 
con un criterio. più vasto ancora. Ed è 
quello della oorrispondrenza, che non 
ha forse l'uguale, come già avvertim-· 
mo, del suo. ins,egnamento e della sua 
azione, ieon l'ins,egnan1e1nto ie con l'o-· 
pera di Wilson: Eppure questi non può 
affatto rinserrarsi nei cancelli del s1e-· 
colo XVIII, perchè non oostruì sugli 
schemi della 
I 
rivoluzione e della filo-· : 
sofia franoese di quel tempo, che non 
,ama, sì bene .su le idealità originali e 
sulle realtà · fiammeggianti del popolo 
ia;merkarno; \e cioè di un popolo, che 
J 
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non si potrà dire che non 'abbia in-· 
na:nzi à sè l'avvenire. 
QuestaJ ·Oorrispondenza, che merite-· 
~ebbe ben :altro studio ' che qui non 
possiamo fare se non ·per aooenni, si 
riv,el.ai così neUe Hnee più salienti :come 
nei piartioolari più minuti, così nella 
1enunciazione_ dei principii come nel fis~ 
S$".n.1e l1e limitazfoni. 
U1n ,es,empfo per quest'ultimo rispetto 
d iè fornito idaHa subordinazione ri-· 
solutai iche entrambi - contrastando 
al credo di tutti i pacifisti a qualunque 
costo. - fanno dell'iideale della pace 
aJ quello della giustizia; oonsiderando 
quindi neoessaria, ,ed anzi santa, la 
guerr,ai intesa ·a difender1e questa e ad 
instaurarla. « Il diritto è più prezioso 
della paJoe - ha detto Wilson nel suo 
messaggio del 2 aprile 1917 - e tnoi 
,combattian.no .... perchè il regno univer-
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s.al:e !çl:el diritto, fondato sull'accordo diei 
popoli liberi, iassicuri la pace e la si-· 
cur,ezzai a tutte le nazioni e r,enda fi-· 
nalmente il ilnondo stesso libero. » Ma 
~ . . 
già Mazzini aveva proclamato: « La pa~ 
ce non può 1ess,er1e che ·cons,eguen.za . 
dellai libertà .e della giustizia. La · piace 
non può diventare legge dell'umana so-· 
cietà, se non attravierso. la lotta che 
stabilirà la vita e l'associazione (dei 
popoli) sulle ha.si della giustizia e del-· / 
laJ libertà, suH,e rovine di ogni potere 
esistente in nome, non dei principii, 
ma degli inter1essi dinastici» . 
È 1nota l'avversione del Mazzini per 
i principii e i metodi della diploma-· 
zia -~radizional,e, i quali muovono dal~ 
la -considerazione di puri interiessi ma-· 
teriali, difettano di ogni contenuto mo-· 
rale, si valgono del segrreto della si-· 




principale ostaicolo a che i popoli si 
possano intendere direttamente, aper-· 
tattnente 1e Lealmente . fra di loro, po-· 
nendo l•e basi del nuovo ,e v,erio diritto 
delle g1enti. Rispetto .al qual1e, e~li di-· 
cev.a, la diplomazia sta come la ipo-· 
crisia alla virtù. 
È prune noto ( s1eguitia1110 a oonside-· 
ra,re sempli,oeme:nte quei concetti, che 
sopra: designammo come i · q1pisaldi 
dell' insegnaimento 1e del programma 
wilsoniano ), · ,è pure noto, che per il 
Mazzini ciò che forma ·e caratterizza 
unai nazione è la coscienza della pro-· 
,pria inidividual:ità,. 'è « l'istinto deUa pro-· 
pria missione». Onde dioeva: « Ciascu-· 
na nazione ha, dalle sue oondìzioni 
geografiche, dalle sue origini, dal con-· 
cetto religioso predominante sul suo 
na:scer•e, dalle sue tradizioni, dalle ten~ 
<lenze ing,enit1e diel suo popolo, una ca-· 
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pacità pr.opria, · una speciale attitudi .... 
ne, ll;ll:a; parti,oo I arre :m.issioj[1Je1 da com ... 
piere per il bene di tutte le nazioni» . 
Cosicchè, lw1gì dal contrastare all'idea 
americana idi una missione degli Stati 
Uniti nel mondo per lai vittoria della 
democrazia, della libertà e della giu-· 
stiziai, il Mazzini, :sL può dire,, ehe _ ne 
antiveggèss1e fin dal 1865 e in _•certa 
maJniera ne anticipasse la fatale attua-· 
z~one, :aJlorchè si riv?lg1eva « Ai nostri 
Ami.ci degli Stati Uniti», ammonendoli: 
« N ell,a; gran battaglia che si combatte 
su tutta la terra fra il bene ,e il male, 
fr,aJ la giustizia e l'arb~trio, fra l',egua-· · 
glianza e il prrivi(legio, fra il dovere 1e 
!',egoismo .... 'fr;a la verità ,e ia lnenzo-· 
gnai, fra :Oio ie gli Idoli, ~I vostro po-· 
sto è. siegtJJato1 ·e dovete occuparlo d~--· 
gnam,ente. Operai dell'Umanità, '¼oi do-· 
viete s•entir1e che il tr.arsi in disparte 
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sa;rebbe ,oolpa; che l'indiffor1enza, al-· 
lorchè il grido della ,cr,eatura di Dio 
vi chia;ma, sarr~bbe, atieismo. Ogn~ gran-
de N·azionè ha due stadi di vilta. Il 
primo può ess1er1e consacrato alla pro-
pria oostituzione, all'ord1namento in-· 
t•erno, .alla pir,eparazione per così dir:e 
di quegli elementi ie di quelle facoltà 
mediante l:e quali una Nazione può '.iJn-· 
tr;apr,ender1e urn dato lavorio. e :p:roaedere 
;al oompimento di quella missi/one che 
I,e fu ta:ss1egnata da Dio pel bene del~ 
l'Umanità. Una Nazione ·è Uilla mis-· 
sione viv,ente: fa sua vita non fè sua 
proprietà, bensì una forza operante 
nell';univ-ersale idis1~gno ptrovvidetnziale. 
Il seoondo stadio incomincia dopo che 
lai Nazione ha affermato -ed assicurato 
il prroprio essere, dopo che ,essa ha 
r ,accolto e mostrato a tutti la forza e 
l'idoneità che poss1ede per l'adempi:.. 
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mento deUaJ sua ;missione. Allora la 
Nazione sorge e si mov1e, con nobili'. 
fatti, in arm onia col di1s•egno generale. 
Voi ave-be trionfalmente percorso il pri_, 
mo stad io, e sfote sul limitare del sie-· 
condo: vi trov.ate qui11._di nell'alterna ... 
tivaJ o di tradire il vostro doverie di 
Nazione, o o.i procedere- v1erso la me ... 
taJ .... Voi dovete aiutare moralmente e, 
se fa! bisogno·, materialmente i vostri 
fratelli.... in ogni luogo ove si com-· 
b:aJte la sacra battaglia. Voi potete ef _, 
ficacem ente animare e invigorire co-· 
loro che soffrono 1e sanguinatno per la 
verità 1e per la giustizia. Questa 'è la 
vostra/ missione; questa la _gloria ,e la 
skurezz·a. vostra; questo il vostro av-· 
venire». 
E sarebbe davvero un ripeter,e un 
luogo comune, l'insister-e sul riliievo, 
che il M~zzini fu davvero r apostolo tli 
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unaJ 1superiore solidarietà• fra l,e na~ 
zioni, di quellaJ che ,egli non chfa,mava 
coi nomi , che sanno nn po' troppo di 
mercantile, di Lega o Società, sì bene 
oon quelli m agnifici di As'S·ociazio:ne 
de Ile p1a1tri,e ,. di Sa,nta al! ean.Zia de.i ·po-
poli, in contr,appos·bo alla · famigerata 
Sa,Il.'ta Alli~/dJ;n:tia de.i princi P'~-
Il dilt?mm'aJ, che sopra abbiam for~ 
mulato, può quindi tradursi esatta.men-· 
te in questo ·altro: con M~zini o con-· 
tro Mazz:iJni ! 
Lai tràduzione del dilemma implica, 
per noi Italiani, rispettare o r innegare 
laJ tradizion e sacr a d el nostro Risorgi-· 
mento, n ato e compiutosi in vir tù dei 
principii di liber tà, di gius tizi a e di 
lll11'a'Ilità, che si assommano n ella for-· 
mulazione nostra del principio di n a~ 
zionalità. Significa subire o respingere, 
·ancora una volta, quelle conoezio111i tra-· 
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dizionali g,ermaniche, che, dalla Assiem_, 
bLe:a di Francoforte in pio i, si o ppos1ero 
sempre irriducibilmente p1er opera di 
tutti i par'Uti, dal pangermanesimo im-· 
peri:alista a qll!ello marxista; alla no-· 
str:ai liberazione nazionale. Oto.die, per 
gli Italiani, dir,e: con Mazzini o contro 
M:azzini1 val,e quanto dir,e, non solo: 
con G'.aribaldi o contro Garibaldi; ma 
ancora: oon Cavour o contro Cavour. 
Perchè ·,anche Cavour si sforzò , sem-· 
p[',e di sottr1arsi alle tradizioni subdole 
dell:a diplomazia europea, come lo stes-· 
so Crooe ha: fatto v,eder.e in un .bellis .... 
simo parallelo fra Cavour e Bismarck, 
e di oper1arie quindi nel pieno sole dei 
principii '.di giustiziai internazionale e 
di ;umanità. Anche Cavour fu, quanto 
il _Mazzini, un fautore convinto e riso-· 
luto del principio di nazionalità, iJn.teso 
all'italiana, e cioè qual,e principio di 
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:armonfa ,e di p[roficua collaborazione 
fr,aJ i po proli. 
:M,a la traduzione vale anche per gli 
str:a)nj,eri; qua:nto meno, per gli '.Anglo ... 
s:à:ssoni. Chè gli spiriti più chiaroveg-· 
g,enti ,e spr,egiupica~ fra di essi si sono 
dichi:arati per Mazzini. Tal,e fu indub ... 
biatnente lo storico ingl,esie John '.Aclam 
Cr,~b, spentosi nell'ottobiie diel' [1913 
di ;appena cinquantun .anni.; che in una 
serie di confie:venzie tenute m Inghil -· 
forr,a; ;tra il fiebbraio ie il marzo, ai quel-· 
I'!anno, ed ora pubblicate anchie nella 
nastrai lingua, previde più acutamente 
.di 1chillJI1:qu,e \altro nel SUO' paese il fa~ 
tale iconflitto fra l'Inghilterra e lru Ger-· 
mania, ,e ne additò· 1,e cagioni con tanta 
serenità ida, attirarsi l'accusa di g,erma~ 
nofiliai. Del ;nostro Mazzini, in certo 
scritto isull'Europa del secolo XIX, egli 
RUFFINI. Wilso-n. 8 
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1~veva !detto precisamente questo ·: « Al 
r ,epubblicanesimo moderno;_ non solo 
\d'Italia, \Illa d'Europa,. Mazzini diede_ 
' :u;n:a f.ede più alta ,e una massima fon ... 
da;mentaJ.e, · la quale è grande come !J.e -
massime fondamentali del mondo. Di ... 
ritti ,eguali significano eguali doveri. I 
Diritti !dell'Uomo implicano i Doveri 
dell'Uo;rno »·. iT:ale ancora quello Zim ... 
mermann, uno dei più colti conoscitori 
del movianento oper,aio. inglese, il quale 
dioev;a:, piochi giorni sono, al nostro A1n.-, 
gelo Crespi: 1« È po,co meno che una 
catastrofie storica, che nella seconda 
metà del seoolo1 XIX l'eclisse di Ma:z ... 
zini iabbia ooinds.o ieon l' ascensioJne (ii 
'Marx» ·. Il cui sist·ema riflette la imlma""' 
turita politica1 della sua nazione_; la 
qu~J,e, 'ignorando. e non oo;rnpr,einde:ndo 
lai libertà, badò' ad ,esaltare il solo: fat-· 
tore ,economi,ao, 1e impose 1aJ. mondo, 
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l:aJ sua ooncezione materialistica del.la 
storiai. 
Con WiLson p contro Wilson; co!n 
Mazzini o . contro- ·Mazzini, sigln.ifica 
mettersi pie:r _I,ai strada, che sola potrà 
oondurre gli uomini a un riegime . d.i 
solida;rietà ,.e di collaborazione· .. sociale 
1e .iJnternaJZionalie .. ; oppure per la strada, 
che ci tr.asci.nèrà a un contrasto1 siste-i 
matioo. 1ed eter:no fra le classi e fra J.e 
!D.laJzi-Oni: ·_ all'anarchia, cioè, ed alla 
disp1er1azio:ne. 
* 
Ma: la vittoria ha in certo modo spo-· 
stato il centro di gravità del dilemma. 
, Esso non coincide più oon il confine 
di guerria; fra :gli Imp1eri oentrali e l'In-· 
tes!aJ; sì be;nie 1cade ora nel cuore mede-i 
simo di questai. E ciò non sol tanfo iper ... 
. RUFFINI. Wilson. 8* 
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chè · i nostri 1avver.sarii si sono oramai. 
· dichiarati \Ull1animi per. il programma 
wilsoniano: ,- non importa s1e sinoe-• 
r.amente o s;ubldolamenbe; poichè l'una 
· e l':altra cosa costituirebbe per. no·i 'Una 
ugual,e inferiorità di fronte . ad esst; -
sì bene perch1è !appunto la vittoria si 
è rivelata a,noora una volta, C<?me s,em_. 
pre, 1es.altatrioe di molti dei più nobili 
valori (UJmaJni, ma al te:mpo stes1so cor-· 
ruttrioe o qu®fo meno riv,elakice di 
raicuni Idei lati più mis-erandi dell'uro.a-· 
nai 11 atu,T a'. 
_ E notate bene ~ch'io, noln iJntendo pru/li-• 
to d i rifer.irmi '~gli imperialismi con_. 
vinti ,e schiietti, 1e :ari nazionalismi 1esal-· 
tati e suscettibili, che furono una ldeUe 
forze ldellai guerra e uno .d,ei ruttori 
dellai vittoria, e che da questa · tropj)O 
naturalm,ente hanno . ricevuto, nuovo 
alimento. Li deploro ; ma li oompren-· 
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do 1e li rispettò. Io intendo rifre.rirlmi !al 
piessimismo moorr,eggibiLe dreUai gran ... 
d:e, dielliaJ enorme massa amorfa, opa ... 
·CaJ ie piatta degli sfolidi e dei pavidi. 
Fu il loro pessimismo, più che tnon 
l'aperta , ostilità degli avv1ersarii della 
guerr.~, dò che minacciò di oompro ... 
_ metter1e lai vittoria; ,è il loro pessimi-· 
. smo .che min3!ccia ora di corn_promet ... 
tere la paioe. Si avvera anche qui l'e-· 
tennaJ sciagurata vicenda, la quale fa 
che i tristi e i mediocri oerichino il 
111;al,e rniel benre, mentre i buoni e i graJn ... 
di ,cercano il benie niel malie. Che olim -· 
picai 'Superiorità - non è vero? - c~e-· 
r ;ai n,ella lor.o sfiducia, raccoglitrice in ... 
struncabHe Idi cattive notizie e di brutti 
sintomi, ied ingegnosissima costruttrice 
di JYrevisiòni cat astrofiche, di contro 
:all'ottimismo 1c,i1eco ed irrieimovibHe di 
quegli 1esaltati, che cr,edrettero, sempr1e 
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· e !al malgrado -di tutto, nel successo r 
g che olimpicaJ superiorità - non . è 
v,ero? ,- !anche adesso, nella loro sf:i.i' 
ducia, racooglitrice s-emprie i;nstancabi-· 
le di ogni pettegol,ezzo 1e di ogni '.attri-· / 
fo, 1e prop'ajgat!rke i!1giegnosa di o,,g~1i 
più disperàfta prof.ezia, di cont~o al-· 
l'ottimismo impenitente di quegli ing,e-· 
nui, iche credono ;àlla giustizia fra i 
popoli 1e 1alla futura società d,eUe 1na-· 
zioni ! Er non voglio neppure parlare 
di coloro, che hanno tremato a verga 
.aJ v1erga duranbe i quattro eterni anni 
dellaJ attesa mortal1e, invo:eando a gran 
voce Wilsotn, s'ailvatore 1e arbitro .ac-· 
oeUo sotto quJaJunqu:e oondizion,e; ie 
.che or;a; si impruntano, intrattabili, ad 
ogni piasso,: pronti - dioono - a _ri-· · 
metber,e tutto )atncora una volta alla de-· 
cisione idellie )armi. 
È contro cotesta mis·eria di urnimi, 
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è contro èotesta! vera peste psioologica, 
che gli 1Uomini, ai quali incombe (ii 
g:ettar,e le basi dell'avv,e;nire, si deb-· 
bono. mass:imaJmente guardalìe. Nè io 
dico eh' essi debbano dare soltanto 
:ascolto a _qlljeUe ·minoranz1e gienerose, 
l,e 1qu;aH _;_ 1~ome nel magnifico esmn-· 
pio dell:ai rivoJuzione 1e della rfoostitu ... 
zione 1americana, che sopra rico:r,dam-
mo ,:_ furo:no le incitatrici nel p1eri-· 
colo 1e l,e modier;atrici nel trionfo:. T,en ... 
dano :inv,eoe l' or,ecchio alla inf:inita 
um;aJnità', rumHe e dispersa, che non -ap-· 
piartiene ,ad alcun partito politico, - o 
.:ai q11ialunque partito ·essa apparte~ga., 
che qui f,::i; lo stesso - e non s1entenzia 
e .sdottor,eggia, ma racchiude nell'ani_, 
rn.:ai profonda cumuli: di dolori [ne-· 
tn:aJrr,abili e tesori di speranz,e imma-• 
100Laite .. 
Nel ;suo ;1nress,aggio del 2.2 g,ennaio 
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1917, .Woodrow . WHson ebbe raJ dire: 
«Ho parlato _di queste grandi questio-· 
tni senz:aJ riserva e con ,estr1ema s·çhiet-· 
tezzaJ, perchè ciò mi parve neaesS'ario_, 
sie l',ardrenbe dieside:rio che il mondo ha · 
di piaJoe deve trovare_ in quakhre luogo 
unaJ libera vooe ,ed espressione. Fors-e 
io sono laJ sola persona di alta auto-, 
rita fria; tutti i popoli del mondo, che 
1abbia la lrnertà .di parlare ·s,enza nul-'. 
laJ nasoondrerie. Io: parlo oomie indiv1-· 
duo, 1e tuttavia io parlo anche, ben si 
intende, 1oome il ca;po responsabile di 
un igr:ande Gov1erno, ed ho Hducia di 
lav:er detto ciò' chie il ,popolo degli Stati 
Uniti 1augurava che io dioessi. Ma pos-, 
so 1aggiung:erie ch'io spero ie credo di 
p!arlare in realtà nel nome dei liberali 
e degli ,amici della Umanità in tutte 
le na;zioni e di ogni programma di li-· 
bertà._ Ed · fo 1aanerei tanto di 4>oter 
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criederie chie prairlo p,er la ma:ss1a sHente 
ìd.ell'Um:anita2 la ·quale non ebbe per 
1anieo . moido pd op,portunita di espri-, 
me~e .i Vreri sentim•ènti del suo cuore 
,~ircar la morte e la: rovina, che ,essa 
hlaJ vjsto abbattersi sulle p1ersone e sui 
focol1ar,i, · ;che l1e erano massimaJmen,te --
da!ri»'. 
I ' 
Coteste mrasse silenti dell' .umanità 
h!anno sentito l'appello di Wilson. Ed 
"" ess1e guarldano all'America, non più co-· 
me 'alla dispensatrice di ogni ricchez-· 
z:a;, ma coh l' an,imo assetato di ideal·e 
di quei P1elliei{jrlllli, c_he nel 1620 laiscia-· 
rono sul 'Mir1,yflower la travagliata Eu"" 
roplaJ, per ·c,ercwe nel nuovo mondo' la 
piatrfa. deUe loro: anime . 
. · N1ell:à sua storia del popolo am:erka"" 
no ;wilson insiste sulle mire grossolatne 
di coloro, ch!e primi si propos1ero di 
sfr,uttar•e · .il nuovo continente, :norn so-· 
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gnando ch!e inotntagne d'oro ie fiumi 
rutilanti di g:emtm.e, ~ 1 tutti precipita ... 
rono nella più v,ergognosa perdiziotne. 
Laddove coloro, ch:e. ad esso non chiie ... 
dev,ano s:e non ~if~:gio e difesa p1er 
i loro ide:ali minacciati 1e ooncul1cati, 
vi trowu·otno la loro salv:ezw; e la loro 
ptrosp,erita. 
Le m:ass1e silenti ,q.,ell'u;manita h'antno, 
nei loro spiriti diritti e bisognosi di 
s•empli,ficazionl. 1e di simboli, ridotta' 
tutl:!a la conflagrazione pres,oote · a qhe ... 
sto .s:chemla]. Lassù, [Il,ell'ignota Gertna ... 
ntaJ, un uomo, il I{aise.r,, si levò· run 
giorno in iarmi per oppifimer.e la intfo ... 
r:aJ . .umanità'. Contro il nuovi:s:s.imo fla ... 
g;eUo nessun -uomo_, nessU(niaJ autorita, 
;nessun ,partito ha saputo prem~unirci, 
nè darci la salv1ezza; finchè laggiù, nel ... 
l:aJ non ignota 'Afnerica, un altro uomo 
si 1è lev.ato, -W,Usjolll'. Egli ha rivolte ai 
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II1emici 1e )al mondo le parole più alte, 
le iSOl1e, che con il prestigio di unai 
voce biblica!, hanno, potuto appagare 
piie'n;alrnente lie nostre cosdenze, assi-' 
cur;andoci che la nostra ·er,a vreramente 
. . I 
Ull/ai ie~usa giusta:. Egli ha, senza nulla 
aanbir,e 1~ ptr:etendere, recato nel con-:' 
flitto, in; difos1aJ no:stra, quella fo:rz,a che 
haJ deciso della vittoria. · Ma :egli, egU 
solo, iei . haJ dato la solenne e subìJ.ime 
' promess1aJ, . 1~he mai più saremo chi.a ... 
m:ati a sacrifica;r.e i -nostrti' figli e i no..., 
stri focola;ri per: il rinnovarsi di una 
simHe 1foll:iJaJ. n Kaiser e .W/ilson·,. lo. 
spirito 1drel m 'ale -e lo spirito del berne, 
laJnoor,a 1u;na volta, . com.,e nelle mitiche 
figur1a;zio1Ui secolari dell'umanità :mar-· 
toriaita, asp~r1ante a usdrie dall'eterno 
do.lQ[-ie per le vi;e della giustizi3.; sono 
:~s1surti - essi soli - · a st_gtn.ificaz.ione 
simboliciai ed 1univ1ersale. 
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, Or:aJ oodest,e masse - chrecchè poS'-' 
s'.ano pensare t puristi della dipl,o-, 
mlazìa, · come argutamente furono te-· 
stè' ichJ;aJmati - guardaJno con la p~ù 
schiettaJ tjiffidenza al Congresso. Es'S1e-
non . ~3jlllllo fiducia ',ch:e 1nell' ilJ1 tervien-· 
to diJ LW'ilsotn. L'aJ sua presenza, chie 
lè gia !apparsa così incomoda a quei -
ioerti rpruristi, è la; sola che li ras.si-· 
curi). I dolori e i timori di tutte \le-
stirpi sono n-ellie man:iJ d~ lui, e con 
es.si le volontà' supo:-,enm delle ·um1ane 
coscioozie. 
Guai :a quell'uomo di Sfato che - s.i 
- attentasse di ostacolare lo adempi-· 
mento di cotesto univ,ers!aJ.e ,e mistioo 
m1andato, pier altre considerazioni, che 
;non s:uaino queUe tassativamelnte 1e ine-· 
luttahilmente imposte dal trapasso da 
unJaJ 1enundazio111Je di principii a un 
ordinaanento. di cos.e ! M.ai vesponsabi ... 
- 125 -
lita ,più triemendia è .gravata sQpra la 
oosdenz,aL di alcun uomo - in ootn.-· 
spetto alla storia inesorabile - v,erso . 




DATI BIOGRAFICI su WOODROW WILSON. 
Nato a Staunton (Virginia) il 28 dicem-
bre '1856; figlio del rev. Giuseppe Wilson e di 
Jessie Woodrow; gli avi, da entrambe le parti, 
erano di origine scozzese-irlande~e. Sposò Elena 
Luisa Axsen di Savannah (Georgia), il 24 giu-
gno 1885; morta questa il 6 agosto 1914, . sposò 
Edith Bolling Galt di Washington, il 18 di-
cembre · 1915. 
Licenziato nel Collegi.o Davidsòn (Carolina 
del Nord), 1874-5; Baccelliere delle arti a Prin-
ceton, 1879; laureato in leggi nell'Università 
della Virginia, 1881. Esercitò l'avvocatura in 
Atlanta (Georgia), 1882-3. Dopo la laurea la-
vorò presso la Johns Hopkins Università, 1883-5. 
Dottore in filosofia, 1886; dottore in legge, W ake 
Forest, 1887; dottore in lettere, Yale, 1901. 
Professore aggregato di storia ed economia 
politica al collegio di Bryn Mawr dal 1885 al 
1888, e professore delle stesse materie all'Uni-
• 
/ 
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versità Wesleyana dal 1888 al 1890. All'Univer-
sità di Princeton insegnò . giurisprudenzà ed 
economia politica dal 1890 al 1895, giurispru"'. 
denza dal 1895 al 1897, giurisprudenza e poli-
tica dal 1897 al 1910, e fu rettore dal · 1 ° ago-
sto 1902 al 20 ottobre 1910. 
Governatore dello Stato di New-Jersey dal 
17 gennaio 1911 al 1 ° marzo 1912, quando diede 
le dimissioni. Designato come Presidente degli 
Stati Uniti dall~ Convenzione Democratica nazio-
nale a Baltimora nel 1912,, fu eletto il 4 novem-
bre 1912 per il periodo, che va dal 4 marzo 1913 
al 4 marzo 1917, ricevendo 435 voti elettorali 
contro Teodoro Roosevelt, candidato progres-
sista, che ne ebbe 88, e Guglielmo · Howard 
Taft, repubblicano, che ne ebbe 8. I voti po-
polari per Wilson furono 6 286 987 contro . 
8 737 295 dati agli altri candidati. E quindi 
egli fu eletto con una minoranza assoluta di 
2 450 308 voti. Designato di nuovo come Pre-
sidente dalla Convenzione Democratièa nazio-
nale· a San Luigi, nel giugno 1916, fu eletto il 
7 novembre 1916 per il periodo dal 4 marzo 1917 
al 4 marzo 1921 ; ottenendo 276 voti elettorali 
contro 255 dati al repubblicano Carlo Hughes, 
e 9116 296 voti popolari contro 8 547 474 dati a 
Hughes. Egli è il ventottesimo Presidente degli 
Stati Uniti d'America. 
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II. 
SCRITTI PRINCIPALI DI WILSON. 
Cong1ressional Governmerìt, à Study in Ame11·ican 
Politics; 1885; trad. francese, 1900. 
The State-Elements of Histor1:cal and Practi- , 
cal Politics; 1889; nuova edizione 1911; tra-
duzione francese con prefazione di Duguit, 
1902. 
Division and Reunion (1829-1889); 1893. 
An Old Master and other Political Essays; 1893. 
Me11·e Litemtu1·e and othe1· Essays; 1893. · 
Ge011·ge W ash-ington; 1896. 
A HistO?·y of the American People; 1902; tradu-
zione francese e italiana in co-rso di stampa. 
Constitutional Government in the United Sta-
tes; 1908. 
Free Life; 1913. 
The Ne1·w Freedom; 1913; trad. italiana, 1914. 
When a Man Comes to Hinself; 1915. 
On Being Hiiman; 1916. 
III. 
BIOGRAFIE DI WILSON. 
HENRY JoNES FORD, Woodrow WilsonJ the man 
and his wo1·k; London, Appleton, 1916. 
H. WILSON HARRIS, Presiclent Wllson, f1·0 1n · an 
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English Point of View; London, Stohes, 
1917. 
D.A.NIEL H.A.LÉVY, Le _président Wilson. Etude 
sur la Démocratie américaine; Paris, Payot, 
1918. 
Srn THOM.A.R B.A.RCL.A. Y, Le président Wilson et 
l' évolu#on de la politfq_ue étrangè1·e des Etats-
Unis. Préface de M. P . . Painlevé; Paris, 
Alcan, 1918. 
A. G. DE L.A.PRADELLE; Woodrow Wilson et son 
Peuple; Paris, Bossard, 1919. (Uscirà: verso 
la metà dei" 1919.) · 
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n Presidente, voce del Popolo americano, pag. 1. -
La posizione del Presidente nella Costituzione ameri-
cana, pag. 4. - Emanazione dirett.a del Popolo, pag. 7. 
- Eiducia del Popolo nel suo Presidente, pag. 10, -
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ti ti, pag·. 16. - i pàrtiti americani, pag. 17. - La li-
berazione del Presidente, pag. 19. - Lunga prepara-
zione di Wilson al suo ufficio, pag: 21. - Decisa vo-
lontà di valersene s-econdo ·10 spirito della Costitu-
zione, pag. 25. - I tre grandi principii della demo'" 
crazia: libertà, eguaglianza, fraternità; e i tre grandi 
presidenti: Washington, Lincoln, Wilson, pag. 30. -
Il Messaggio d'addio di Washington e la Nazione 
americana, pag. 35. - Rispondenza piena con la con-
cezi(?,ne italiana delle nazionalità, e con qùella del-
l'Intesa, pag. 40. - Contrasti con la concezione austro-
germanica, pag. 41. - La conseguente neutralità im-
posta al Popolo amerfoano di contro ai conflitti euro-
pei, pag. 45. - Correttivi del principio e necessità 
dell'intervento, pag. 48. - Straordinaria rispondenza 
dell'opera e della politica di Lincoln coi tempi pre-
senti, pag. 50. - Guerra per amore di un'idea, pag·. 55. 
- L'ispirazione lincolniana di Wilson, pag. 61. - L'èra 
di Wilson, pag. 62. - I pretesi antecessori éuropei: 
Alberico Gentili, Rousseau, Kant; Mazzini, pag. 63. -
Ispirazione puramente americana, pag. 66. - Rapporti 
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di lE)altà e umanità fra i popoli, propugnati già nel 
Messaggio di Washington, pag. 67. - Stridente con._ 
.trasto con la tradizione diplomatica di Bismatck, pag. 68. 
- Fluttuazione fra le due tradizio.ni, pag. 71. - Riso-
luto accedere di Wilson alla prima e sua fruttuosa 
applicazione nei rapporti con il Messico, pag. 74. -
Il sentiment0 messianico del Popolo americano, pag. 76. 
- La società delle Nazioni, pag. 80. - I precedenti 
ame·ricani, pag. 81. - Difficoltà, diffidenze e contrasti 
al loro progresso, pag. 83. - I fattori del successo, pag. 88. 
- I precedenti americani e i tentativi europei, pag~ 96-
- Con Wilson o èontro Wilson, pag. 99. -- Giustizia, uma-
nità, libertà: maghe sdentate o deità benefiche?, pag. 100. 
- Modernità del Mazzini, pag. 102. - Wilson e Maz-
zini, pag.1Q4.-Con Mazzini o contro Mazzini?, pag. llL 
La g-ravità della scelta, p_ag. 115. . 
MILA.No - FRATELLI TR~vÈs, ED1tom - lliLANo 
.,.. ~ui p:,:ezzres_pos~Lau~ento del 2-5 ¾ ..... 
' - . Sono usciti ·e ' I asci coli 
Li Gù~rfa,deÌie Nazioni 
nel -•1914!15:16-17-(8. 
. ,· ' 
Storia mustràtà. 
'Esce a fàscicQli d1 24 pagine, in· grande formato, 
su carta 'di lusso, ricçarnente illustrati: 
CENT"ESIMI .7 .5 IL F ~SC'IC'ÒLo· 
(compreso l'aum,e~to del~ O/o). 
SONO COMPLETI: 
'-Vol. L Qàtl'assasslnlo di Serajevo alla battaglia della Marna. 440 pag • .fn-S 
grati.de,su earta.dilusso, eon 338inc., legato ~Ila bodoniana. • L. 10 -
Vol. ·n. Dalt'atanzata russa ne_lla Prussia nrlen~le all'entrata- In scena 
_ d&l la Turcb la. MB pagine, in-8 grande, su carffi. di lusso, con 256 In.ci-
, sioni, legato alla boqoniane. . • • • • • ·; • ., • • • ~ L. 10 -
V:ol. III. Dalla lotta accanita della fine del· 1914 nelle Fiandre all'entrata 
deJJ'ltalla ln·:guerra. 148 pagine, in-~ gra.µde, su carta di lu~so, MD 
233 incisioni, legat o -a,ua b'oJi'oniana • • . . • . : · • . L. 10 - . 
:fol. IV. -Oalle vicende dell'impresa del ' oardanelll al principio deHa 
rlscossaanglo ,francese dalle Fiandre aH'Alsaz!a. 336 pagine in-8 grande, 
su carta di l~sso, con 167 inJiàioni, legato all~ bodoniana. L. 10 -
. Sono usciti 4 7 f;,scic~/1 
La Guerra d'Italia 
,, nel 1915:16-17-18. Storia Illustrata. 
La Guerra d' Italia escé a fascicoli' di 24 pagiM, m 
gra~de formato, su carta di ~usso, riccamente illustratl: 
CEN-T-ESIMI 75 IL FASCICOLO 
(compreso l'aumento del 25 O/o). 
SONO COMPLETI: 
Vol~ I. Dalla Triplice alla Neutralità e · alla Guerra. 400 pag. in-8 grandel 
su carta di· lusso, con 249 incisioni e una grande cartll a colori de 
- confini d'Italia, legato alla . bodonµma. • • • • • ; . L. 10 -
Vol II. Dall'Inizio delle ostilità Italo-austriache alla dichiarazione di 
•9~rra alla Turchia. 408 pagine_ in-8 grande, su carta di- lusso, oon 
. m incisioni, legato alla bodoniana. . . . : • • . . . L. 10 -
Vol m. ·Dalle vittotle di Pregastna e di Cima Fredda alla eonqulsta di 
·Gorizia (1.0 settembre 1915-31 agosto 1916). 368 pagine in-8 grande, 
su ea.rta. di lusso. con 329 incisioni, legato alla. bodoniana L. 10 -
Dirigeré commissioni e vaglia ai Fratelli Trens, editori, Milano. 
. * 
J~ Gli Stati ,bellig_era,:z_tl' neUa IOJ!Q ,tta. ·eco.ngmic_3~ finà zl~ .é, . 
militare alla vigilia della _guerra, di Omo P-rinzivà.ll,L (;011 ap,-
pan·dfoe per il Po.rtogaJJ.·9, la 'T~-e gli Scati0Ba.lòc:1,nioi. L. 1 ~ 
2: La Guerra. Uonfere~za èl ,Qa.pit,ano Angel.o Gatù. • . 1~ ...... 
3. ia preso dt Leopoli ~l:EMBERGJ' è la. g.uarra a).l~ti•Q.:.russa !~ 
· Gallzla, di Arnaldo Fraooa.rolt. Oon 2'2 in~ts. e . 2 ~a.rtine. _8 acr 
'- Croco-via . - antiç;! ç_apltal~ della Poiòota i di s1gi,:m: .• u:1~g-0Jd. 
I,, àJ,p"'Ttdice: Per I mon_umentl di Crac@vla, dJ l:Iwo OJetU. CC)J;-
16 incisioni fuori testo. . . • , •· ~ . . • , • • " . • · •. · • •, 1 00 
5. Sul campt'_di; Po}onia, cU C.on~•t*o l"~.Ufnato. Con preta-
• zioné di E. SIEN'.KÌEWICZ, 87 _incis. Ucil1 tes1_io e o.na· O!l.rta . 2 50 
e. In Albania. SEI -MESI 01 REGNO. Da Guglielmo. .d'I Wled a E1ÌH1cl 
Pascià. Da Durazz,o. a Vall-ona,· di. A. Italo Sul,llotti, invfa,tiì cl~ 
cia1e della 'l'ribwna in AlQll.nia;. Con rn inciJioni Juo_n t&ato 2•~0. 
7.. R einis e il suo mar tir.lo. 'l).•e lettere d1 Diego ADSell. (k,11 
2.'J inci!iioni fuori testo •. • • • • ; ' . -, • . .• ·_ . · : • 1 •-
. & 1"rehio _,e ; '[r,.ie.ste' - .,L'lrredÒ_nttsmo e _ ·11 ;problemli adr-Jatlco...t 
· Gùaltiero CasteUinL. Con una carta . • • • • -. • : :., -
' $,; Al ParJqmenJo Austriacoe-al-Popolòlta(z'att..o'!l .D1sooN'1 . 
- .,tieJ doti or, 0.eaare Battlst4 deP,utatò :di -Trento • , •. ., .• . ll 50 
10. ,La· Fra-,,tq'a in gu_èrra..- Ùtterè pa1'ig_in~ <ti .D. A,nge 2 50-
u. L'anima de1 Belgio, tlÌ. Pa~Jo✓ SavJ-~op•~· In ({f,pendic«: 
>1 La lettei•a· r,l:}s o Jle d~l qa(di~_<!:Jti:.~ ~R-UIEit,, ~Jmivesoovo dl Mt<lin&. • 
('J;;t!IJe 1Yl4) . Con 16 in01s~om fuori ·t'1es ·r-0· • • •. , •. · ~ .l:JiO 
12: Il Mor-tf!llo,,da· 4~0 e l'J\rtlgÌiéri'a fer.restre nella Gùe ~ qroµea, 
· di E. Br,àv tt;a., capitanò di Vd.scello. Con 26 ino. fuori ~gto _l 5tì 
18. La marina nella guerra attuale, di It.iilo.ztnsaretm Con 
· · . 49 inci-.JODJ fusori t,t:-sto. . • . • . . ·, . • . • • • • l 50 
14: Esercito, Morirla e · Aerorl4utiça nel 1914, dei (;apit.&Di 
.O. Tor or.a, O. Torà.Ido e G. Costanzt..-Con 29 incisioni 1 -
15. P.aesag,gi e sJ2lriti -di con'fi.ne, per GitiHo Oaprln . 1 ~-
16., L:/talia ne/la .suà vita ec.onomica tfi l,r.onte aliµ gue,:ra. 
· · N,, es atistièb ,-, f•;;cool•e- e illu .. tr·ate da Ginp P,;inzival.11. 2 50 
11. Alcune manifestazioni del patere marittimo, ili ,J; ,tor• 
· · . Bravetta, capi ann· di v soello . • -. . . • .• • ,, •. • . • . Ji -
18. Un mese in Germania durante fa -fluerra, di Lu.gl ..... 
. brosiui. Co'n ttn app ,. nd.toe sur ;lfovimento dei :f>ariiti Poliµ.01, a, 
• ~ OH a dl F'1<:LICB ·RosIN.l, \ • • • • • • • • ; • • • . • • l ro 
19. I Dardanelli. L'Odente e la gu·erra europea, ili Glu'eppe· PI• 
sa. Co l" inr•, ..si,,, ni e ,una. oarta. . • .. • · • • •· • • • , • 2. -
m. L'Austria e f ltalla. Noto e appunti di.~ giornalista.,it~11ano 
a Vienna (Franco Ca.buri) • • , · • • • . • • • • •• 1 50 
m. L'aspetto finanziario della .g,uerra, di Ugo 4noÒna 1 50 
·' 22 .• Il Libto 'Verde. Docum.ent'i diptomattet pi:esènta.ti dad ministri> 
· Sonn no ìl' 2 mag-gio 191'5. Oon un ritra. to. . • • • • • · • 1 - . 
· 23; La .,T urchi4 in guerra, · dì E. O. Tede•ohl .. . . .• . · .1 50 
• 24. •Là Ger",1ania i:te-11e SM~_,condl~lonf ~lllt-a:rl ~ife·çonomléhe d-opo 
nov ~ mesi di guerra, di Mario Mariani. _ . . ,, .. ' .. ~· 2 
25. A "'Londra durante la guerra, d,1 Ettore Bodlgllhi. I11 
appendi.et: il di~Gùl"SO à::I Llqyd Georie, arlneel)ier§ c..te -lo ~eae-
c111ei-e; tènano a Londra fi, 19. settémbPe 1914. Oon 20 .j,.noision-i • 
6 })a?:in·e · di musica. • • • • .• • • • .. . ~ • • • • • .• 2 ~ 
,. ~ ,. . . ' . - \ 
Dirigere commisaio.ni e vaglia ai ·Fratelli Treves, editori" Milano •. 
11ILANo - FRATELLI TREVES, E.oIToBI _ , MII.LA.No 
·26. La _ Marina italiana, di I~o · .zt,ngareW. .Con 49. ineia.tonl 
fuori testo . • . . • • • • • . • ~. • • • • . • • • 3 """ 
~. Diaria, della Guerra d'ltalia .(t!Jt·5J. Raccolta del Bullet-
U~t uf,fièfall e altri doCU1nfnti -a. cut sono aggiwnte 'le notisu 
principali su la g_ue·rra delle alo/"e naiioni,_ co! test<> ·. ~i pita 
. importanti documenti. PrJma Serie (d· .~ maggio &l 18 giugno). 
Con4ritratt· •••••• ,,, •• " .: ••••••• 1-
• ~~ La Gàen-a vista dafj/J sé,;ittori inglesi, di Aldo S~ram. 
Oon prelazioni' di RIOIURD B.A.GOT • • .. • • · • . • • A • 2 -
29. La Triplice, Alleanza àalle ortgint alla ~tffllia (188.i-1916~ . 
. di A. Italo SullioW . . . . ~ . . . . . . - • . • . . 1 
SO. La Serbia nella sua terza !J,uerra. Lettere dal eampo . 
· ll'erbo di Aniàldo Fraooatoll. Con 20 incisioni e una ca.rtina 
della. Serbia . . • • • . . \ • • • . . • • • • • • • 2 -
31. L'Adriatico - Golfo d',ltalia. Clta//-anità di Trieste, 
di AttUto Tamaro. . . . . . . . . . ' . . .. . . . . 2 -
,8'2. Viario della Guer,ra d'Italia. JI Serle (ftno àl-81 lugllo 1915). 
Con 4 piante . . . . • • . . · . • . .. • • • , • . 1 -
33. Oro è Carta. - Prestiti e Ct1mmerci nella guen-a · eu-
ropea, di Federloo Flora, della R, Università di Bologna. t -
84. A . Pariqi dNrante la guerra. :·Nuove lèttet& parigine (ti,,,._ 
naio a 1,uglio 1915), di Dlege> •ng~ll • • • . • • . . 2 50 . 
85. L'Austria in guerra, di Conoetto Pettinato· . .... 2 -
:86. L' lmper~ Coloniale Tedesçq. come ~acqull e come finisce, di 
· Paolo Giordani. · . . • . . . . • . . . • , . • • • 2 :-
·- ;f/. lliarJ.o della 'Guerra d'Italia. lii, Ser'le (fl.no al 4 aettem-. 
bre -:- 915}. _Col ritratto di Ba.rzllai e 2' pia.nte • • . • · • • • 1 -
'·88, L'Unghe.ria e i Magiari aell,a Guerra deile Nazioni, -di Al'-
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